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1. Descrizione dei lavori

I. OGGETTO DELL’APPALTO

L'appalto  ha  per  oggetto  l'esecuzione  di  tutte  le  opere,  provviste,  prestazioni  e  forniture 
occorrenti e contemplate nel progetto esecutivo di ristrutturazione del Museo Civico in Palazzo 
Affiatati – 6° Lotto – 

II. AMMONTARE DELL’APPALTO

L'importo  complessivo  dei  lavori  ammonta  a  €  682.000,00 (diconsi  euro 
seicentoottantaduemila/00) di cui € 664.247,00 per l’esecuzione delle lavorazioni e € 17.753,00 
per l’attuazione dei piani di sicurezza (non soggette a ribasso); le categorie di lavori previste 
sono le seguenti. 

Categoria prevalente: OG1 

DESCRIZIONE €

Edifici civili e industriali 287.232,28

Altre categorie generali o specializzate

CAT. DESCRIZIONE €

OS3 Impianti idrico-sanitario, cucine, lavanderie /

OS6 Finiture di opere generali in materiali lignei, plastici, metallici e vetrosi /

OS7 Finiture di opere generali di natura edile (murature, intonaci, tinteggiature, 
…) 153.246,92

OS8 Finiture di opere generali di natura tecnica (isolamenti, controsoffittature, 
impermeabilizzazioni, …) 25.984,68

OS28 Impianti termici e di condizionamento 173.706,43

OS30 Impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi 24.076,69

(in grassetto le categorie a qualificazione obbligatoria)

IMPORTO TOTALE DEI LAVORI 664.247,00

Gli  importi  del  precedente  prospetto,  anche  se  rispecchiano  le  caratteristiche  dimensionali 
fondamentali del progetto, sono puramente indicativi e potranno variare in più o in meno ai fini 
di una piena funzionalità dell'opera stessa.

III. DESIGNAZIONE DELLE OPERE

Sono comprese nell'appalto la mano d'opera, le somministrazioni, le prestazioni e le forniture 
necessarie per l'esecuzione a regola d'arte dei lavori in oggetto secondo le forme, le dimensioni, 
le caratteristiche illustrate dagli  elaborati  tecnici  del  progetto esecutivo e secondo le norme 
contemplate in questo capitolato speciale.

Le opere da realizzare consistono nella costruzione di un grande locale macchine ipogeo nel 
cortile verso Via Faerno e nella posa in esso delle macchine per il condizionamento di Museo e 
Biblioteca e della nuova U.T.A. per la Sala Esposizioni Temporanee.
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IV. MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEI LAVORI

Le opere previste nel progetto saranno valutate  a corpo e si compongono delle lavorazioni 
indicate nell’art. 6.1. 

Il  prezzo convenuto in sede di gara è fisso ed invariabile, senza che possa essere invocata 
dalle parti contraenti alcuna verifica sulle misure o quantità eseguite, o sul valore attribuito alla 
qualità delle opere e provviste.

V. DISCORDANZE TRA ELABORATI

In caso di discordanze tra gli elaborati progettuali le indicazioni riportate nei disegni di progetto 
prevalgono sul contenuto dell’elenco delle lavorazioni e sulle clausole del presente capitolato 
speciale.

Eventuali lavori, prestazioni o forniture di dettaglio non indicate negli elaborati progettuali, ma 
necessarie  per  dare  piena  funzionalità  e  coerenza  all’opera  progettata,  dovranno  essere 
eseguite dall’appaltatore senza che questi possa richiedere alcun compenso aggiuntivo.
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2. Oneri e obblighi

2.1 OBBLIGHI GENERALI

Oltre a quanto specificato nello schema di contratto, sono in capo all’appaltatore gli oneri ed 
obblighi specificati nei successivi articoli.

Si richiama altresì quanto dettato dai seguenti articoli del Capitolato Generale d’Appalto:

• art. 2, Domicilio dell’appaltatore
• art. 4, Condotta dei lavori da parte dell’appaltatore
• art. 5, Cantieri, attrezzi, spese ed obblighi generali a carico dell’appaltatore
• art. 6, Disciplina e buon ordine dei cantieri

2.2 SUBAPPALTO

Tutte  le  lavorazioni  comprese  nell’appalto,  a  qualsiasi  categoria  appartengano,  sono 
subappaltabili o affidabili a cottimo, oppure scorporabili, ferme restando le vigenti disposizioni 
che prevedono per particolari ipotesi il divieto, o l’obbligo, di affidamento in subappalto.

Per  quanto  riguarda  la  categoria  prevalente,  indicata  nel  bando  di  gara  e  dal  presente 
capitolato, la quota parte subappaltabile non può essere superiore al 30%. 

L’affidamento in subappalto o in cottimo è sottoposto alle condizioni di cui all'art. 18 della legge 
n. 55/1990 e successive modificazioni e integrazioni. (art. 34 Legge; artt. 72, 73, 74 e 141 Reg.; 
D.P.R. 25.01.2000 n. 34)

2.3 RETRIBUZIONI, TUTELA DEI LAVORATORI E SICUREZZA

1. TRATTAMENTO RETRIBUTIVO DEI LAVORATORI

L'appaltatore di opere pubbliche è tenuto ad osservare integralmente il trattamento economico e 
normativo stabilito dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la 
zona nella quale si svolgono i lavori. È altresì responsabile in solido dell'osservanza delle norme 
anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese 
nell'ambito del subappalto. 

I  suddetti  obblighi  vincolano  le  imprese  anche nel  caso che le  stesse non aderiscano  alle 
associazioni stipulanti o recedano da esse. (art. 7 C.G.; art. 18 Legge 55/1990)

2. ASSICURAZIONI SOCIALI

L'appaltatore ha l'obbligo, in osservanza delle clausole contenute nei patti nazionali e provinciali 
sulla Cassa Edile, di iscrivere alla Cassa Edile di Cremona la mano d'opera che verrà assunta 
in loco.

Qualora  l'impresa operi  esclusivamente  mediante  trasfertisti,  fermo restando la  competenza 
della Cassa Edile di Cremona a rilasciare le certificazioni di regolarità contributiva, si richiama il 
rispetto  degli  adempimenti  contenuti  nei  contratti  collettivi  nazionali  e  territoriali  in  vigore, 
adempimenti che saranno resi noti all'impresa medesima dalla stessa Cassa Edile al momento 
della comunicazione dell'assegnazione dei lavori.

L'appaltatore  e,  tramite  suo,  le  imprese  subappaltatrici  trasmetteranno  all'Amministrazione, 
prima dell'inizio dei lavori o comunque entro 30 giorni dalla data del verbale di consegna, la 
documentazione di avvenuta denuncia dei lavori agli enti previdenziali, inclusa la Cassa Edile, 
assicurativi ed antinfortunistici; trasmetteranno poi periodicamente all'Amministrazione copia dei 
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versamenti contributivi, previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti agli organismi paritetici 
previsti dalla contrattazione collettiva. (art. 7 C.G.; art. 18 Legge 55/1990)

3. 2.3.3SICUREZZA E SALUTE

I lavori oggetto del presente capitolato sono regolati, per quanto riguarda la sicurezza, l’igiene e 
la  salute  dei  lavoratori,  ed  in  generale  per  la  gestione  del  cantiere,  dal  D.Lgs.  494  del 
14.08.1996 e successive modificazioni e integrazioni.

L’impresa  appaltatrice  e,  tramite  suo,  le  imprese  subappaltatrici,  dovranno  fornire 
immediatamente alla stazione appaltante i seguenti documenti:

• una dichiarazione recante l’organico medio annuo, distinto per qualifica, corredato dagli 
estremi delle denuncie dei lavoratori effettuate all’INPS, all’INAIL e alle casse edili;

• l’indicazione del contratto collettivo applicato ai lavoratori dipendenti;
La designazione dei coordinatori  per la progettazione e l’esecuzione dei lavori  non esonera 
l’appaltatore dall’obbligo  di  osservare le misure generali  di  tutela  di  cui  all’art.  3 del  D.Lgs. 
626/1994.

Entro 30 giorni dall’aggiudicazione, e comunque prima della consegna dei lavori, l’appaltatore 
sarà tenuto agli adempimenti previsti dall’art. 31 della Legge con oneri a proprio carico.

Sarà cura dell’appaltatore richiamare i lavoratori autonomi che operano nel cantiere agli obblighi 
derivanti dall’art. 7 del D.Lgs. 494/1996 sull’uso delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di 
protezione  individuale,  ed  in  particolare  all’obbligo  di  adeguarsi  alle  indicazioni  fornite  dal 
coordinatore per l’esecuzione ai fini della sicurezza.

Con riferimento  a  quanto  previsto  dal  D.Lgs.  494/1996  e nell’articolo  31,  comma 2,  della 
Legge,  si  sottolinea  che  gravi  e  ripetute  violazioni  del  piano  per  la  sicurezza  fisica  dei 
lavoratori  da  parte  dell’impresa  appaltatrice  o  di  eventuali  subappaltatori  debitamente 
autorizzati ad operare in cantiere, costituiscono causa di sospensione dei lavori o delle singole 
lavorazioni pericolose, allontanamento delle imprese o dei lavoratori  autonomi dal cantiere, 
risoluzione del contratto.

2.4 ALTRI ONERI E OBBLIGHI DELL'APPALTATORE

Sono a carico dell'Appaltatore, e quindi da considerarsi compresi nell'appalto e remunerati con i 
prezzi  di  contratto,  gli  oneri  e  obblighi  di  seguito  riportati,  per  i  quali  non  spetterà  quindi 
all'Appaltatore altro compenso, anche qualora l'ammontare dell'appalto subisca diminuzioni o 
aumenti oltre il quinto d'obbligo.

4. ONERI FINALIZZATI DIRETTAMENTE ALL'ESECUZIONE DEI LAVORI

a) le spese per la formazione del cantiere attrezzato, in relazione all'entità dell'opera, con tutti 
i  più  moderni  e  perfezionati  impianti  necessari  ad  assicurare  una  perfetta  e  rapida 
esecuzione di tutti i lavori, la recinzione dello stesso con solida e decorosa stecconata in 
legno,  la  pulizia  e  la  manutenzione  del  cantiere  e  dei  percorsi  di  accesso  e 
movimentazione, anche nel caso di interazione con altre ditte;

b) il compenso per il direttore tecnico del cantiere;

c) le prestazioni di mano d'opera, attrezzi e materiali occorrenti per il sostegno di condutture 
pubbliche e private di acqua, gas, corrente elettrica, telefonica, telegrafica, ecc.. Le notizie 
sull'esistenza  di  manufatti  sotterranei  dovranno  essere  assunte  direttamente  a  cura 
dell'appaltatore sollevando la direzione dei lavori  da responsabilità  in merito a mancate 
segnalazioni ed a conseguenti eventuali guasti o incidenti;

d) La richiesta e l’ottenimento, da effettuare prima della consegna lavori, delle autorizzazioni 
all’uso del suolo pubblico;
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e) L’onere relativo alla predisposizione della segnaletica stradale verticale e orizzontale, dei 
presidi  fissi  e  mobili  e  delle  procedure  relative  all’attuazione  di  modifiche  alla  viabilità 
conseguenti alle autorizzazioni rilasciate dagli organismi competenti, ed ogni altro onere e 
responsabilità conseguenti.

5. 2.4.2ONERI  FINALIZZATI  ALL'ESERCIZIO  DEL  POTERE  D’INGERENZA 
DELL’AMMINISTRAZIONE SUI LAVORI

3. lo scarico, il trasporto nell'ambito del cantiere, l'accatastamento e la conservazione nei 
modi  e  luoghi  richiesti  dalla  direzione  dei  lavori  di  tutti  i  materiali  e  manufatti 
approvvigionati  da  altre  ditte  per  conto  dell'Amministrazione  e  non  compresi  nel 
presente appalto;

4. l’esecuzione di modelli e campioni di lavorazioni che la direzione lavori richiederà;

5. lo  studio  di  particolari  costruttivi  o  disegni  esecutivi  di  manufatti  o  parti  di  opera di 
carattere specialistico;

6. il prelievo di campioni, le prove ed analisi ritenute necessarie dalla direzione lavori per 
stabilire l’idoneità dei materiali o dei componenti, escluse quelle obbligatorie per norma 
di legge; (art. 15 C.G.)

7. l’esecuzione  di  fotografie,  di  formato  minimo  cm 10  x  15,  delle  opere  in  corso  di 
costruzione al momento dello stato di avanzamento e nei momenti più salienti a giudizio 
del direttore dei lavori;

8. la concessione dell'uso anticipato di parti dell'opera, se richiesto dalla direzione lavori, 
avverrà senza compenso alcuno. Sarà solo facoltà dell'appaltatore richiedere che sia 
redatto il regolare verbale di constatazione delle opere, per stabilire lo stato di fatto e 
sollevarlo da possibili responsabilità in caso di danneggiamenti che potessero derivare 
dall’uso delle opere consegnate.

1. 2.4.3ONERI DERIVANTI DA OBBLIGHI E RESPONSABILITÀ DELL'APPALTATORE

a) la presentazione, prima dell’inizio dei lavori, del programma esecutivo, anche indipendente 
dal cronoprogramma allegato al progetto, nel quale sono riportate, per ogni lavorazione, le 
previsioni  circa il  periodo  d’esecuzione e l’ammontare  presunto,  parziale  e  progressivo, 
dell’avanzamento  dei  lavori  alle  date  contrattualmente  stabilite  per  la  liquidazione  dei 
certificati di pagamento; (art. 45, c. 10, Reg.)

b) le  spese  per  le  domande all'ente  proprietario  per  spostare  infrastrutture  e  condotte  da 
attraversare, le spese per convocare i proprietari confinanti e quelle per redigere il verbale 
di constatazione dei luoghi;

c) le spese per la guardia e la sorveglianza, diurna e notturna,  anche festiva, delle opere 
costruite,  del  materiale  approvvigionato  e  dell'intero  cantiere,  comprendendo  anche 
materiali,  attrezzature  e  opere di  altri  soggetti  ivi  presenti,  e,  se  richiesto  nel  contratto, 
mediante  persone  provviste  di  qualifica  di  guardia  particolare  giurata  (art.  22  Legge 
646/1982):  la  sorveglianza sarà  obbligatoria  e  a carico dell'appaltatore  anche durante  i 
periodi  di  proroga  e  quelli  di  sospensione  per  fatti  e  cause  non  dipendenti 
dall'Amministrazione;

d) gli oneri per il conferimento alle discariche autorizzate dei materiali demoliti e dei rifiuti di 
lavorazione;

e) gli oneri per la fornitura dei materiali di scorta per future manutenzioni, nella misura indicata 
nel successivo art. 4.6 o nelle specifiche tecniche.

2.5 CARTELLO DI CANTIERE

Nel  cantiere  dovrà  essere installato,  a  cura  e spese dell'impresa appaltatrice,  e  mantenuto 
durante  tutto  il  periodo  di  esecuzione  dei  lavori,  apposito  cartello  conforme,  per  colore, 
disegno e dati in esso contenuti, al modello predisposto dall’Amministrazione.
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Il cartello andrà collocato in sito ben visibile, concordato con il direttore dei lavori, entro dieci 
giorni  dalla consegna dei  lavori  stessi.  Per le opere con rilevante sviluppo dimensionale ed 
economico,  il  direttore  dei  lavori  potrà richiedere che venga installato un numero di  tabelle 
adeguato all'estensione del cantiere.

Tanto  il  cartello  quanto  il  sistema  di  sostegno  dello  stesso,  dovranno  essere  eseguiti  con 
materiali di adeguata resistenza e di decoroso aspetto. Nella tabella le diciture saranno riportate 
con colori indelebili, ma modificabili e integrabili ove occorra in relazione alle peculiarità delle 
singole  opere.  In  fondo  alla  tabella  dovrà  essere  previsto  un  apposito  spazio  per 
l'aggiornamento dei dati e per comunicazioni al pubblico in merito all'andamento dei lavori.
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b. Inizio lavori

3.1 CONSEGNA DEI LAVORI

La consegna dei lavori è disposta entro 45 giorni dalla data di stipula del contratto di appalto ed 
avviene nel giorno, ora e luogo comunicati  dalla direzione dei lavori  con almeno 8 giorni  di 
anticipo. Qualora l'impresa non si presenti nel giorno stabilito, il direttore dei lavori fissa una 
nuova data.  La decorrenza del  termine contrattuale resta comunque quella  della data della 
prima convocazione.

Nel caso sia inutilmente trascorso il termine assegnato dal direttore dei lavori, l’Amministrazione 
ha facoltà di risolvere il contratto e incamerare la cauzione. Qualora la consegna avvenga in 
ritardo per fatto o colpa della stazione appaltante, l’appaltatore può chiedere di recedere dal 
contratto.

Nei casi d’urgenza l'Amministrazione può disporre la consegna immediatamente dopo l'atto di 
aggiudicazione.

L'appaltatore può apporre riserve sul verbale di consegna qualora intenda far valere pretese 
derivanti dalle differenze riscontrate tra il progetto esecutivo e lo stato dei luoghi. (artt. 129, 130 
e 131 Reg.; art. 9 C.G.)

3.2 INIZIO E ANDAMENTO DEI LAVORI

L'Appaltatore,  prima della consegna dei  lavori,  dovrà presentare alla direzione dei  lavori  il 
programma  dettagliato  d’esecuzione  di  ogni  lavorazione,  corredato  con  l'indicazione  delle 
scadenze temporali e degli importi di maturazione degli stati di avanzamento, che dimostri il 
rispetto del termine contrattuale per l’ultimazione dei lavori. 

I lavori dovranno essere svolti con alacrità e regolarità, in modo che l’opera sia compiuta nei 
termini stabiliti e rispettando il programma d’esecuzione.

L’ordine di servizio è l’atto mediante il quale sono impartite tutte le disposizioni e istruzioni da 
parte del direttore dei lavori all’appaltatore. L’ordine di servizio è redatto in due copie sottoscritte 
dal direttore dei lavori  e notificato a mani proprie dell’appaltatore o del direttore di cantiere, 
oppure presso il domicilio eletto ai sensi dell’art. 2 del Capitolato Generale, che lo restituisce 
firmato per avvenuta conoscenza. 

L’ordine  di  servizio  non  costituisce  sede  per  l’iscrizione  d’eventuali  riserve 
dell’appaltatore.

Gli ordini di servizio, le istruzioni e le prescrizioni della direzione lavori dovranno essere eseguiti 
con  la  massima  cura  e  prontezza,  nel  rispetto  delle  norme  di  contratto  e  di  capitolato. 
L'appaltatore non potrà mai rifiutarsi di dare loro immediata esecuzione, anche quando si tratti 
di lavori da farsi in più luoghi contemporaneamente, sotto pena dell'esecuzione d'ufficio. Resta 
comunque  fermo il  suo diritto  di  avanzare  per  iscritto  le  osservazioni  ritenute  opportune  in 
merito all'ordine impartitogli. (artt. 45, c. 10, e 128 Reg.)

3.3 PROPRIETÀ DEI MATERIALI DI RECUPERO E SCAVO

I materiali provenienti da escavazioni o demolizioni sono di proprietà dell'Amministrazione e per 
essi  il  direttore  dei  lavori  può  ordinare  all'appaltatore  la  cernita,  l'accatastamento  e  la 
conservazione  in  aree  idonee  del  cantiere,  oppure  può  disporre  il  trasporto,  lo  scarico  e 
l'accatastamento  in  aree  indicate,  entro  una  distanza  stradale  di  20  km  dal  cantiere, 
intendendosi  di  ciò  compensato  con  i  prezzi  degli  scavi  e  delle  demolizioni  relative.  Tali 
materiali  potranno  essere  ceduti  all'appaltatore  ed  eventualmente  riutilizzati  nelle  opere  da 
realizzare con il consenso del direttore dei lavori. Il prezzo ad essi convenzionalmente attribuito 
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sarà dedotto dall’importo netto dei lavori, salvo che la deduzione non sia già stata fatta nella 
determinazione dei prezzi.

Qualora inutilizzabili,  i  materiali  di  recupero e scavo saranno considerati  materie di risulta e 
pertanto  dovranno  essere  allontanati  dal  cantiere  e  conferiti  a  discarica  autorizzata  per  la 
categoria pertinente. (art. 36 C.G.)

3.4 RINVENIMENTI FORTUITI

L'Amministrazione, oltre ai diritti che spettano allo Stato a termini di legge, si riserva la proprietà 
degli oggetti mobili e immobili di valore e di quelli che interessano la scienza, la storia, l'arte, 
l'archeologia, l'etnologia, compresi i relativi frammenti, che si rinvenissero fortuitamente nelle 
demolizioni e negli scavi.

L'appaltatore  ne  darà  immediata  comunicazione  al  direttore  dei  lavori,  che  potrà  ordinare 
adeguate  azioni  per  una  temporanea  e  migliore  conservazione:  eventuali  danneggiamenti 
saranno segnalati dall'Amministrazione all'autorità giudiziaria.

L'Amministrazione rimborserà le spese sostenute dall'appaltatore per la conservazione e per le 
speciali operazioni espressamente ordinate. (art. 35 C.G.)
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c. Esecuzione dei lavori

4.1 QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI

1. APPROVVIGIONAMENTO E ACCETTAZIONE

L'appaltatore è libero di scegliere il luogo ove approvvigionare i materiali, purché essi abbiano le 
caratteristiche indicate nella specifica voce d’elenco. Qualora la specifica tecnica prescriva una 
determinata località, l’appaltatore dovrà documentarne la provenienza. 

Nel  caso  le  specifiche  tecniche  o  le  voci  d’elenco  menzionino  prodotti  di  una  determinata 
fabbricazione,  oppure  procedimenti  particolari  ed  esclusivi,  tali  indicazioni  si  intendono 
esemplificative  delle  caratteristiche  richieste  per  quel  prodotto  e  non  devono essere  intese 
come  discriminatorie  nei  confronti  di  altri  materiali  presenti  sul  mercato  che  abbiano 
caratteristiche tecniche equivalenti. 

I materiali e i componenti devono essere della migliore qualità, corrispondere alle prescrizioni di 
capitolato, alle norme sui prodotti da costruzione ed essere utilizzati solo se idonei all'impiego. I 
prodotti  che recano il marchio CE si presumono idonei all'impiego previsto e devono essere 
accompagnati dall'attestato di conformità ai requisiti della specificazione tecnica che consenta 
l'identificazione delle caratteristiche del prodotto stesso. Per i prodotti marginali, che non hanno 
un’incidenza diretta sulla salute e la sicurezza, l'impiego è condizionato alla sola dichiarazione 
di conformità alle regole dell'arte rilasciata dal fabbricante.

I  materiali,  inoltre,  devono corrispondere a quanto stabilito  nel  presente capitolato speciale: 
laddove non siano espressamente indicate le caratteristiche per l'accettazione dei materiali a 
piè  d'opera,  o  per  le  modalità  di  esecuzione  delle  lavorazioni,  in  caso  di  controversia  si 
stabilisce che saranno osservate, come requisiti minimi, le norme UNI, le norme CEI, le norme 
CNR, o di altri enti normatori ufficiali, al di sotto dei quali, e salvo accettazione, verrà applicata 
una adeguata riduzione di prezzo.

Tutti i materiali ed i componenti possono essere messi in opera solamente dopo l'accettazione 
provvisoria del direttore dei lavori. L'accettazione può essere definitiva solo dopo la loro posa 
in opera. (artt. 15, 16 e 17 C.G.; art. 16 Reg.)

2. CAMPIONATURE E PROVE DI LABORATORIO

E’ un obbligo dell’appaltatore la presentazione del campionario o dei modelli di tutti i materiali 
edili e impiantistici o delle lavorazioni di finitura previsti in progetto, senza alcuna esclusione, 
prima del loro approvvigionamento in cantiere o messa in opera.

La disponibilità in cantiere di campioni o modelli da esaminare sarà puntualmente segnalata alla 
direzione lavori per evitare ritardi nella loro approvazione.

Previa redazione di un verbale steso in concorso con l'appaltatore, la direzione dei lavori può 
prelevare campioni dei materiali approvvigionati in cantiere, da sottoporre a prove e controlli, da 
eseguirsi  in  laboratori  ufficiali,  nel  numero  necessario  al  completo  accertamento  della 
rispondenza delle caratteristiche previste, a spese dell'appaltatore. (art. 15 C.G.)

3. PRODOTTI E LAVORAZIONI NON CONFORMI

Qualora si accerti che i materiali accettati e posti in opera non sono conformi alle specifiche 
tecniche  di  capitolato  o  risultano  di  cattiva  qualità,  il  direttore  dei  lavori  può  ordinarne  la 
rimozione e la sostituzione a spese dell'appaltatore.

Il  direttore  del  cantiere  dovrà  mettere  in  atto  particolari  azioni  preventive  per  tutte  quelle 
lavorazioni  eseguite  in  cantiere  la  cui  qualità  è  soggetta  prevalentemente  alla  perizia 
dell'operatore  e/o  alla  variabilità  delle  condizioni  meteorologiche,  secondo  le  indicazioni 
tecniche del presente capitolato e delle schede tecniche standard dei materiali e componenti.
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I materiali e componenti non conformi alle norme contrattuali, rilevati tali dalla direzione lavori, 
dallo stesso direttore di cantiere o da verifiche esterne, sia in fase di costruzione o montaggio, 
oppure durante il collaudo, sono sottoposti a trattamento.

La  non  conformità  minore,  cioè  quella  per  la  quale  sono  possibili  tecnicamente  modalità  di 
riparazione, può essere trattata dal direttore del cantiere dandone informazione alla direzione 
lavori. 

La  non  conformità  maggiore sarà  trattata  dal  direttore  di  cantiere  con  un  intervento  da 
programmare  in  concorso  tra  la  direzione  lavori  e  l'appaltatore.  La  parte  non  conforme  va 
identificata con etichette segnaletiche, stampigliature o timbri, quindi allontanata dal cantiere. 
Qualora rimovibile senza demolizione, va segnalata al direttore dei lavori per concordarne il tipo 
di trattamento.

Se  l’appaltatore  non  provvede  al  trattamento  delle  non  conformità  nei  tempi  stabiliti  dal 
direttore dei lavori, l’Amministrazione può provvedervi direttamente a spese dell’appaltatore. 
(art. 15 C.G.)

4.2 OPERE IN CEMENTO ARMATO E ACCIAIO

L'onere relativo alla progettazione delle strutture in conglomerato cementizio armato normale da 
eseguire in opera ed a struttura metallica di cui all'art. 1 della legge 5/11/71 n. 1086 è a carico 
della stazione appaltante. 

I relativi elaborati possono subire, prima dell’inizio degli stessi lavori, perfezionamenti relativi ad 
aspetti di dettaglio.

L’impresa  esecutrice,  prima  di  procedere  agli  ordinativi  o  alla  posa  di  materiali  relativi  ad 
impieghi strutturali, deve chiedere conferma alla direzione lavori circa la validità degli elaborati 
tecnici allegati al progetto.

Per una completa garanzia di conformità delle strutture da realizzare alle norme vigenti, nel 
momento esecutivo dei  lavori  è richiesta una costante  presenza sul  luogo del  direttore  di 
cantiere, che dovrà verificare la corrispondenza tra le opere in corso ed i calcoli di stabilità, 
comunicando tempestivamente alla direzione lavori eventuali difformità o difetti esecutivi.

Qualora  il  progetto  della  struttura  preveda  l'impiego  di  prefabbricati  in  calcestruzzo  armato 
costruiti in serie, è a carico dell'impresa appaltatrice la presentazione di tutti i documenti che la 
ditta produttrice è tenuta a fornire a norma dell’art. 9 della legge 5/11/1977 n. 1085, firmati da un 
tecnico abilitato ingegnere od architetto. L'impresa appaltatrice deve nominare il responsabile 
del  montaggio  e  darne  comunicazione  con  lettera  raccomandata  alla  stazione  appaltante 
sottoscritta da tale responsabile.

4.3 IMPIANTI TECNOLOGICI

Il  progetto  degli  impianti  tecnologici  può  subire,  prima  dell’inizio  degli  stessi  lavori, 
perfezionamenti relativi ad aspetti di dettaglio.

L’impresa esecutrice,  prima di  procedere  agli  ordinativi  o  alla  posa dei  materiali  relativi  ad 
impieghi  impiantistici,  deve  chiedere  conferma  alla  direzione  lavori  circa  la  validità  degli 
elaborati tecnico-strutturali allegati al progetto.

A lavori ultimati, in ogni caso, l’impresa deve fornire alla direzione lavori gli elaborati us-build, 
con il rilievo esatto del percorso delle tubazioni ed il loro dimensionamento definitivo, nonché 
diagrammi, schemi di funzionamento e indicazioni per la manutenzione delle apparecchiature 
installate.

Resta a carico dell'impresa installatrice la dichiarazione di conformità prevista dalla legge n. 46 
del 5/3/1990.
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4.4 LAVORI IN ECONOMIA

Si potrà ricorrere alla valutazione in economia solo per quei lavori, evidenziati nel progetto, la 
cui natura renda impossibile la misurazione geometrica.

Altre  eventuali  prestazioni  in  economia,  sia  di  manodopera  che di  materiali  e  noli,  devono 
essere preventivamente autorizzate dalla direzione dei  lavori  per ogni  singolo intervento da 
effettuare.  Il  direttore  dei  lavori,  o  l’assistente  da  lui  delegato,  rileverà  giornalmente,  in 
contraddittorio  con  l’appaltatore,  le  quantità  impiegate  per  manodopera,  materiali,  noli  e 
trasporti annotandole in apposito brogliaccio.

Non saranno pertanto accettate note, liste o riepiloghi di lavori che a giudizio dell'impresa siano 
da  liquidare  in  economia  se  eseguiti  senza  la  preventiva  autorizzazione  e  non  rilevati 
tempestivamente dal direttore dei lavori. (artt. 153, 162 e 166 Reg.)

4.5 ULTIMAZIONE DEI LAVORI

L’ultimazione dei lavori, appena avvenuta, deve essere comunicata per iscritto dall’appaltatore 
al direttore dei lavori, il quale procederà subito alle necessarie constatazioni in contraddittorio e 
rilascerà il certificato attestante l’avvenuta ultimazione.

Il certificato di ultimazione può prevedere l’assegnazione di un termine perentorio non superiore 
a  60  giorni  per  il  completamento  di  lavorazioni  di  piccola  entità,  accertate  come  del  tutto 
marginali  e  non  incidenti  sull’uso  e  la  funzionalità  dell’opera.  Il  mancato  rispetto  di  questo 
termine comporta la necessità della redazione di un nuovo certificato che accerti  l’avvenuto 
completamento delle lavorazioni sopraindicate. (art. 172 Reg.; art. 21 C.G.)

4.6 DOCUMENTAZIONE TECNICA E MATERIALI DI RISPETTO

Ad avvenuta ultimazione delle opere, l'appaltatore dovrà fornire alla stazione appaltante, al fine 
di redigere il certificato di collaudo o di regolare esecuzione, tutta la documentazione tecnica 
relativa alle opere eseguite.

Oltre ai documenti indicati nelle successive specifiche tecniche, l’appaltatore dovrà trasmettere 
in particolare quelli relativi a:

• schede tecniche standard dei prodotti e dei servizi (ex UNI 8690 e UNI 9038), distinguendo 
i prodotti che recano il marchio CE e i prodotti marginali (D.P.R. 246/1993);

• documenti d’identificazione e rintracciabilità di materiali e componenti;
• manuali di funzionamento e di manutenzione delle case costruttrici;
• elenco delle eventuali parti di ricambio fornite in dotazione;
• registrazione di prove, controlli e collaudi, sia al ricevimento che in produzione e finali;
• certificazioni sul comportamento dei materiali e delle apparecchiature fornite rilasciati da 

istituti ufficiali;
• disegni degli impianti tecnologici  us-build,  con il rilievo esatto del percorso delle reti e del 

posizionamento delle apparecchiature.
Tali  elaborati  dovranno  rispecchiare  le  posizioni,  caratteristiche  e  dimensioni  delle 
apparecchiature come realmente eseguite ed essere forniti in triplice copia.

Sarà cura e onere dell'impresa appaltatrice, quando definito nelle norme tecniche, consegnare 
alla stazione appaltante tutte la serie di materiali di rispetto necessari per la manutenzione e 
riparazione delle opere eseguite. Se non diversamente specificato la quantità minima prevista è 
pari all'1% della quantità messa in opera.
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d. Variazioni, aggiunte e imprevisti

5.1 VARIAZIONI E ADDIZIONI AL PROGETTO

L’appaltatore  non  può  attuare  nessuna  modificazione  ai  lavori  appaltati  di  sua  esclusiva 
iniziativa. La violazione del divieto comporta l’obbligo dell’appaltatore di demolire a sue spese i 
lavori eseguiti in difformità.

Esclusivamente nei casi e nei limiti individuati dall’art. 25 della Legge, l’Amministrazione può 
ordinare una variazione dei lavori in corso d’opera e, se limitata alla concorrenza di un quinto 
dell’importo dell’appalto, l’appaltatore è tenuto ad eseguire i lavori variati agli stessi patti, prezzi 
e condizioni del contratto originario, senza alcuna indennità oltre il corrispettivo relativo ai nuovi 
lavori.

Non sono considerate varianti gli interventi disposti dal direttore dei lavori per risolvere aspetti di 
dettaglio, che siano contenuti entro un importo non superiore al 10% per i lavori di recupero, 
ristrutturazione, manutenzione e restauro e al 5% per tutti gli altri lavori dei gruppi di lavorazioni 
omogenee dell’appalto  di  cui  all’art.  6.1 e che non comportino un aumento dell’importo  del 
contratto stipulato per la realizzazione dell’opera.  (art. 25 Legge; art. 134 Reg.; artt. 10 e 11 
C.G.)

5.2 DIMINUZIONE DEI LAVORI

Indipendentemente dalle ipotesi previste dall’art. 25 della Legge, l’Amministrazione può sempre 
ordinare una diminuzione dei lavori previsti dall’appalto, nel limite di un quinto dell’importo di 
contratto, senza che all’appaltatore spetti alcun indennizzo.

L’intenzione di avvalersi di tale facoltà deve essere comunicata all’appaltatore tempestivamente 
e in ogni caso prima del raggiungimento del quarto quinto dell’importo contrattuale. (art. 135 
Reg.; art. 12 C.G.)

5.3 DETERMINAZIONE DI NUOVI PREZZI

Quando  sia  necessario  eseguire  una  specie  di  lavorazione  non  prevista  dal  contratto  o 
adoperare materiali di specie diversa o proveniente da luoghi diversi da quelli previsti, prima 
della loro esecuzione i nuovi prezzi delle lavorazioni o materiali si valutano:

1. desumendoli dal prezziario dell’Amministrazione o dal listino della Camera di Commercio 
Industria e Artigianato della Provincia di Cremona;

2. ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel contratto;

3. quando  sia  impossibile  l’assimilazione,  ricavandoli  totalmente  o  parzialmente  da  nuove 
regolari  analisi,  effettuate  con  riferimento  ai  prezzi  elementari  in  vigore  alla  data  della 
formulazione dell’offerta.

Tutti i nuovi prezzi sono soggetti al ribasso d’asta. Se l’appaltatore non accetta i nuovi prezzi 
così  determinati,  il  direttore  dei  lavori  può  ingiungergli  l’esecuzione  delle  lavorazioni  o  la 
somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, comunque ammessi in contabilità. Ove 
l’appaltatore non iscriva riserva negli atti contabili, i prezzi s’intendono definitivamente accettati. 
(art. 136 Reg.)

22



5.4 DANNI A PERSONE O COSE

L'appaltatore  dovrà  adottare  tutte  le  misure,  comprese  le  opere  provvisionali,  e  tutti  gli 
adempimenti per evitare il verificarsi di danni alle opere, all’ambiente, alle persone e alle cose 
nell’esecuzione dei lavori. 

L’onere  per  il  ripristino  di  opere  o  il  risarcimento  di  danni  ai  luoghi,  a  cose  o  a  persone 
determinati da mancata, tardiva o inadeguata assunzione dei necessari provvedimenti sono a 
totale  carico  dell’appaltatore,  indipendentemente  dall’esistenza  di  adeguata  copertura 
assicurativa. (artt. 103, 104, 138 e 139 Reg.; art. 14 C.G.)
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e. Contabilità dei lavori e pagamenti

6.1 CRITERI GENERALI DI MISURAZIONE DELLE OPERE

1. A CORPO 

La misurazione delle opere da realizzare a corpo viene effettuata iscrivendo nel libretto delle 
misure  la  quota  percentuale  eseguita  di  ciascuna  aliquota  relativa  alle  sotto  elencate 
componenti dei gruppi di lavorazioni omogenee:

GRUPPI DI LAVORAZIONI E LORO COMPONENTI IMPORTO ALIQUOTA 

1 PALIFICATE 111.517,48 16,35

2 CEMENTI ARMATI 121.616,81 17,83

3 SCAVI, DISCARICHE E DEMOLIZIONI 54.097,99 7,93

4 OPERE DA FABBRO 43.288,86 6,35

5 OPERE GENERALI DA MURATORE 122.119,05 17,91

6 ASSISTENZE MURARIE 12.577,17 1,84

7 OPERE DA IDRAULICO 173.706,43 25,47

8 OPERE DA ELETTRICISTA 24.076,69 3,53

9 OPERE DI VERNICIATURA 1.246,52 0,19

10 ONERI PER LA SICUREZZA 17.753,00 2,60

Importo totale opere valutate a corpo 682.000,00 100,00

Le  progressive  quote  percentuali  eseguite  sono  desunte  da  valutazioni  autonomamente 
effettuate dai direttori dei lavori.

L’importo degli  oneri  relativi  all’attuazione del  piano di  sicurezza, non soggetto a ribasso,  è 
liquidato in quote percentuali proporzionali all’avanzamento dei lavori e tiene conto di eventuali 
variazioni in più o in meno dell’ammontare complessivo finale delle opere rispetto all’importo 
contrattuale. (artt. 45, 159 Reg.)

6.2 CONTABILITÀ E RISERVE

Il  libretto  delle  misure  e  le  liste  settimanali  sono  firmate  dall’appaltatore  o  dal  tecnico  suo 
rappresentante che ha assistito al rilevamento delle misure. Il  registro di contabilità, come il 
conto  finale,  è  firmato  dall'appaltatore,  con  o  senza  riserve,  nel  momento  in  cui  gli  viene 
presentato.

Se l’appaltatore firma con riserva, deve esplicare per esteso le sue osservazioni o pretese entro 
15  giorni,  a  pena  di  decadenza,  riportando  e  sottoscrivendo  sul  registro  di  contabilità  le 
domande d'indennità, le cifre di cui ritiene avere diritto e le ragioni di ciascuna domanda. 

Al momento della firma del conto finale, l’appaltatore deve confermare le riserve già iscritte sino 
a quel  momento negli  atti  contabili,  per le quali  non sia intervenuto l’accordo bonario di cui 
all’art. 149 del Regolamento, eventualmente aggiornandone l’importo. (artt. 165 e 174 Reg.)
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6.3 PAGAMENTI E RITARDI

Durante  il  corso  dei  lavori,  ogni  volta  che  ricorre  la  scadenza  fissata  dal  contratto  per 
l’effettuazione dei pagamenti in acconto, il direttore dei lavori redige e presenta al responsabile 
del procedimento, entro 30 giorni, lo stato d’avanzamento dei lavori, a condizione che vengano 
osservate, circa la firma degli atti contabili, tutte le prescrizioni del Regolamento. 

Il responsabile del procedimento provvede, entro 15 giorni, al rilascio e all’invio del certificato di 
pagamento alla stazione appaltante per l’emissione del mandato di pagamento. Dell’emissione 
di  ogni  certificato  di  pagamento  è  data  comunicazione  agli  enti  previdenziali,  assicurativi, 
compresa la cassa edile, ove richiesto.

A garanzia dell’osservanza delle norme e prescrizioni dei contratti  collettivi,  delle leggi e dei 
regolamenti sulla tutela, sicurezza, salute, assicurazione e assistenza dei lavoratori, sull’importo 
netto  progressivo  dei  lavori  è  operata  una  ritenuta  dello  0,50  per  cento,  che  rimarrà  a 
disposizione  dell’Amministrazione  per  il  pagamento  di  quanto  dovuto  per  le  inadempienze 
accertate dagli enti competenti.

Le  ritenute  saranno  svincolate  soltanto  in  sede  di  liquidazione  del  conto  finale,  dopo 
l’approvazione del collaudo provvisorio, qualora gli enti suddetti non abbiano comunicato alla 
committente eventuali inadempienze. 

L’appaltatore, entro 20 giorni dalla data di ciascun pagamento effettuato nei suoi confronti, deve 
trasmettere copia delle  fatture quietanzate relative ai  pagamenti  da lui  via via corrisposti  ai 
subappaltatori o cottimisti. 

In caso di ritardo nell’emissione dei certificati di pagamento, nel pagamento delle rate d’acconto 
e  della  rata  di  saldo,  trovano  applicazione  le  disposizioni  di  cui  all’art.  30  del  Capitolato 
Generale. 

Resta però stabilito che qualora l'opera sia finanziata con mutuo della Cassa Depositi e Prestiti, 
l'effettivo  pagamento  degli  acconti  e  del  saldo  è  subordinato  all'erogazione  alla  stazione 
appaltante dei relativi importi.  Pertanto i termini di pagamento di cui all’art. 29 del Capitolato 
Generale decorrono dalla data di valuta del titolo di spesa accreditato dalla Cassa a favore 
dell’Amministrazione  presso  la  competente  sezione  di  Tesoreria  Provinciale.  (art.  26,  c.  1, 
Legge; artt. 116, 168 e 169 Reg.; artt. 7, 29 e 30 C.G.; art. 18 Legge 55/1990)

6.4 CONTO FINALE

Il  conto finale dei lavori  è compilato dal direttore dei lavori e presentato al responsabile del 
procedimento entro 60 giorni dalla data di ultimazione, accertata con apposito certificato dal 
direttore dei lavori.

L'appaltatore  è chiamato a prenderne visione ed a sottoscriverlo  per  accettazione entro  30 
giorni. Se l’appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo sottoscrive senza 
confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si intende come 
definitivamente accettato. (artt. 173 e 174 Reg.)

6.5 REVISIONE DEL PREZZO CONTRATTUALE

Non è ammesso procedere alla revisione dei prezzi e non può trovare applicazione l'art. 1664 
del  Codice  Civile  salva  la  possibilità  di  applicare  il  prezzo chiuso  ai  sensi  della  normativa 
vigente. (art. 26 Legge)
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f. Collaudo

7.1 COLLAUDO E SALDO FINALE

Il  certificato di collaudo ha carattere provvisorio ed assume carattere definitivo trascorsi due 
anni dalla data di emissione ovvero dal termine sopra stabilito per detta emissione. Decorsi i 
due  anni,  il  collaudo  s’intende  approvato  ancorché  l’atto  formale  di  approvazione  non  sia 
intervenuto  entro  due  mesi  dalla  scadenza  del  suddetto  termine.  Nell’arco  di  tale  periodo, 
l’appaltatore  è  tenuto  alla  garanzia  per  le  difformità  e  i  vizi  dell’opera,  indipendentemente 
dall’intervenuta liquidazione del saldo.

Alla  data  di  emissione  del  certificato  di  collaudo  provvisorio  o  del  certificato  di  regolare 
esecuzione si procede, con le cautele prescritte dalle leggi in vigore e sotto le riserve previste 
dall’art. 1669 del codice civile, allo svincolo della cauzione prestata dall’appaltatore a garanzia 
dell’adempimento del contratto. 

Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fidejussoria, sarà effettuato non oltre 
90 giorni dall’emissione del certificato di collaudo ovvero di regolare esecuzione. Il pagamento 
della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’art. 1666, 
comma 2, del codice civile. 

Si richiama altresì l’obbligo della stipula di una polizza indennitaria decennale, come previsto 
dall’art. 104 del regolamento. (art. 28 Legge; titolo XII Reg.; artt. 29 e 37 C.G.)

7.2 PRESA IN CONSEGNA DELLE OPERE

Qualora  l’Amministrazione  abbia  necessità  di  occupare  od  utilizzare  l’opera  o  il  lavoro 
realizzato, ovvero parte di essa, prima che intervenga il collaudo provvisorio, può procedere alla 
presa in consegna anticipata alle condizioni dettate dall’art. 200 del Regolamento.

La presa in consegna anticipata non incide sul giudizio definitivo sul lavoro, su tutte le questioni 
che  possono  insorgere  al  riguardo  e  sulle  eventuali  e  conseguenti  responsabilità 
dell’appaltatore.
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Parte II – Specifiche tecniche

OPERE IDRAULICHE

CARATTERISTICHE TECNICHE DEGLI IMPIANTI

Art. 1
IMPIANTO DI CONDIZIONAMENTO D’ARIA

L’impianto in genere è costituito da:

- Centrale frigotermica per la produzione e la sottrazione del calore.

- Elettropompe e tubazioni per la circolazione dell’acqua calda e fredda.

- Prese di aria con filtri.

- Condizionatori.

- Ventilatori.

- Canali di distribuzione, di ripresa e di espulsione di aria.

L’aria deve essere attinta all’esterno, dove risulti il più possibile pura, mediante bocche ubicate 
lontano da fonti di polvere, fumo e comunque aria inquinata.

L’ampiezza delle bocche deve essere tale da consentire basse velocità dell’aria all’ingresso.

Il  condizionamento dell’aria, effettuato mediante una o più unità,  disposte in posizione il  più 
possibile  centrale  rispetto  ai  locali  compresi  nel  loro  raggio  d’azione,  è  eseguito  in 
condizionatori contenenti i dispositivi per il condizionamento, che vengono in seguito specificati.

Nel condizionatore verrà addotta l’aria esterna e di ricircolazione, a seconda delle necessità 
dell’impianto.

1.1) Condizionamento ed aria primaria

Le caratteristiche dei materiali saranno:

- Un filtro costituito da sezioni filtranti umide o a secco di conveniente superficie, ovvero un 
sistema di lavaggio, per la depurazione dell’aria.
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Dovrà essere bene illustrato il sistema di filtraggio agli effetti della sua efficienza, della facilità 
di manutenzione, degli elementi e materiali di ricambio e rigenerazione.

- Una batteria di raffreddamento e deumidificazione per il  servizio estivo in tubi  di  rame ed 
alettatura in alluminio, con i relativi collettori, valvola miscelatrice e valvole di intercettazione.

- Un sistema di umidificazione per il servizio invernale, costituito da ugelli spruzzatori, collegati 
ad apposito umidificatore.

L’umidificazione sarà ottenuta con un appropriato generatore di vapore alimentato ad energia 
elettrica.

- Un  separatore  delle  gocce  trasportate  dell’aria  dopo  la  condensazione  e  umidificazione, 
costituito da una serie di diaframmi di lamiere inox o da altro sistema.

Art. 2
MESSA IN FUNZIONE, MESSA A PUNTO, CONDUZIONE DI PROVA DELL’IMPIANTO DI 

CONDIZIONAMENTO

Dato che il funzionamento dell’impianto è differenziato nelle stagioni: estiva, invernale e mezze 
stagioni, la messa a punto dovrà essere effettuata per ognuna di queste stagioni, per un periodo 
non inferiore a:

- 15 giorni per la prima stagione

- 10 giorni per le due stagioni successive.

In  particolare  si  dovranno  eseguire  tutte  quelle  operazioni  atte  a  rendere  l’impianto 
perfettamente funzionante,  compreso il  bilanciamento dei  circuiti  dell’acqua,  il  bilanciamento 
delle  distribuzioni  dell’aria  e  relativa  taratura,  la  taratura  delle  regolazioni,  ecc.  con  il 
funzionamento delle apparecchiature alle condizioni previste.

Saranno effettuate le seguenti verifiche:

- Collegamenti dei circuiti fluidi.

- Senso di rotazione dei motori elettrici.

- Funzionamento di tutte le apparecchiature.

- Le tubazioni saranno soffiate o lavate allo scopo di eliminare grasso, corpi estranei, ecc.

Tale operazione dovrà durare per un periodo sufficiente per garantire che tutto il sistema sia 
pulito.

- Le tubazioni saranno provate a freddo, ad una pressione pari ad una volta e mezzo quella di 
esercizio, per una durata di circa 6 ore.

Per le tubazioni che corrono in cavedi chiusi od in tracce, le prove dovranno essere eseguite 
prima della chiusura.

E’ inteso che le prove saranno eseguite prima della posa dell’eventuale isolamento.
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- Per  gli  impianti  ad  acqua  calda  le  tubazioni  saranno  provate  alle  condizioni  previste  di 
esercizio, onde constatarne le condizioni di temperatura ed eventualmente di portata in vari 
circuiti ed agli apparecchi utilizzatori e verificare che non ci siano dilatazioni permanenti e la 
sufficienza ed efficienza dei vasi di espansione.

- Per gli  impianti  ad acqua fredda e refrigerata le tubazioni  saranno provate alle condizioni 
previste di esercizio onde constatare le condizioni di temperatura ed eventualmente di portata 
dei vari circuiti ed agli apparecchi utilizzatori.

- I gruppi condizionatori, termoventilatori ed i ventilatori dovranno essere fatti funzionare per un 
periodo sufficiente onde consentire il bilanciamento dell’impianto, e l’eliminazione di sporcizia 
e polvere all’interno dei canali e delle apparecchiature.

Per questo periodo saranno impiegati filtri provvisori che si intendono a carico dell’Assuntore.

Tale operazione avverrà generalmente prima della posa di diffusori e bocchette.

- Le distribuzioni dell’aria saranno provate onde verificare la tenuta delle stesse, le condizioni 
termoigrometriche e le portate.

Saranno verificate le portate dei canali, delle bocchette di mandata, di ripresa e dei diffusori.

- Saranno rilevate la temperatura, la velocità, l’umidità relativa dell’aria e la rumorosità negli 
ambienti e saranno effettuate le tarature conseguenti.

- Per gli impianti di regolazione si dovrà provvedere alla taratura per tutto il periodo necessario.

La D.L. potrà, in corso d’opera, richiedere che le suddette prove di tenuta delle distribuzioni 
acqua ed aria, siano eseguite per zone, per singoli piani o per gruppi di piano.

L’Assuntore dovrà consegnare alla D.L., prima dell’inizio del collaudo da parte del collaudatore, 
un rapporto dettagliato indicante i valori di taratura, le condizioni termoigrometriche rilevate, le 
portate dell’aria di progetto e rilevate, le velocità dell’aria rilevate, i livelli di rumorosità rilevati, 
richiesti dalla D.L.

Dovranno essere forniti i valori di assorbimento dei motori elettrici.

Art. 3
VERIFICHE E PROVE PRELIMINARI DELL’IMPIANTO

La verifica e le prove preliminari di cui appresso si devono effettuare durante la esecuzione 
delle opere ed in modo che risultino completate prima della dichiarazione di ultimazione dei 
lavori:

a) Verifica preliminare, intesa ad accertare che la fornitura del materiale costituente l’impianto, 
quantitativamente e qualitativamente, corrisponda alle prescrizioni contrattuali.

b) Prova idraulica a freddo, se possibile a mano a mano che si esegue l’impianto ed in ogni 
caso ad impianto ultimato, prima di effettuare le prove di cui alle seguenti lett. c) e d).
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Si  ritiene  positivo  l’esito  della  prova  quando  non  si  verifichino  fughe  e  deformazioni 
permanenti.

c) Prova preliminare di circolazione, di tenuta e di dilatazione con fluidi scaldanti e raffreddanti.

Dopo che sia stata eseguita la prova di cui alla lett.  b), si distingueranno diversi casi, a 
seconda del tipo di impianto, come qui appresso indicato:

- Per gli impianti ad acqua calda, portando ad 85°C la temperatura dell’acqua nei circuiti e 
mantenendola per il tempo necessario per l’accurata ispezione di tutto il complesso delle 
condutture e dei corpi scaldanti.

L’ispezione  si  deve  iniziare  quando  la  rete  abbia  raggiunto  lo  stato  di  regime  con  il 
suindicato valore massimo di 85°C.

Si  ritiene  positivo  il  risultato  della  prova  solo  quando  in  tutti,  indistintamente,  i  corpi 
scaldanti l’acqua arrivi alla temperatura stabilita, quando le dilatazioni  non abbiano dato 
luogo a fughe o deformazioni  permanenti  e quando il  vaso di espansione contenga a 
sufficienza tutta la variazione di volume dell’acqua dell’impianto.

d) Per gli impianti di condizionamento invernale dell’aria, una volta effettuate le prove di cui 
alla precedente lett. c), si procederà ad una prova preliminare della circolazione dell’aria 
calda, portando la temperatura dell’acqua o la pressione del vapore circolanti nelle batterie 
ai valori massimi previsti.

e) Per gli impianti di condizionamento estivo dell’aria, una volta effettuate le prove di cui alla 
precedente  lett.  c),  si  procederà  ad  una  prova  preliminare  della  circolazione  dell’aria 
raffreddata,  portando  la  temperatura  dell’acqua  fredda  circolante  nelle  batterie  ai  valori 
corrispondenti alla massima potenza d’impianto prevista.

Per le caldaie a vapore o ad acqua surriscaldata e per il  macchinario frigorifero,  si devono 
effettuare  le  verifiche  e  prove  in  conformità  con  quanto  prescritto  dai  vigenti  regolamenti 
dell’I.S.P.E.S.L.

La verifica e le prove preliminari di cui sopra devono essere eseguite dalla Direzione dei lavori 
in  contradditorio  con  l’Impresa  e  di  esse  e  dei  risultati  ottenuti  si  deve  compilare  regolare 
verbale.

Ove  trovi  da  eccepire  in  ordine  a  quei  risultati,  perché,  a  suo  giudizio,  non  conformi  alle 
prescrizioni  del  presente  Capitolato  programma,  il  Direttore  dei  lavori  emette  il  verbale  di 
ultimazione dei lavori solo dopo aver accertato, facendone esplicita dichiarazione nel verbale 
stesso, che da parte dell’Impresa siano state eseguite tutte le modifiche, aggiunte, riparazioni e 
sostituzioni necessarie.

S’intende  che,  nonostante  l’esito  favorevole  delle  verifiche  e  prove  preliminari  suddette, 
l’Impresa rimane responsabile  delle  deficienze che abbiano a  riscontrarsi  in  seguito,  anche 
dopo il collaudo, e sino al termine del periodo di garanzia di cui all’articolo relativo alla garanzia 
dell’impianto.
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Art. 4
COMPONENTI DELLE RETI DI DISTRIBUZIONE

4.1 Tubazioni

Per la realizzazione delle distribuzioni dell’acqua fredda e calda possono essere usati tubi:

- acciaio nero trafilato;

- acciaio zincato trafilato;

- rame;

- pvc;

- polietilene ad alta densità.

E’ vietato l’uso di tubi di piombo.

I tubi in acciaio nero trafilato dovranno essere conformi alle norme UNI 7287 e 8863.

I tubi di acciaio zincato dovranno essere conformi alle norme UNI 3824, UNI 4148, UNI 4149, 
UNI 6363.

I tubi di rame dovranno essere conformi alle norme UNI 6507.

I tubi di pvc dovranno essere conformi alla norma UNI 7441 del tipo PN 10.

I tubi di polietilene ad alta densità dovranno essere conformi alla norma UNI 7612 e del tipo PN 
10.

Il  percorso  delle  tubazioni  deve  essere  tale  da  consentirne  il  completo  svuotamento  e 
l’eliminazione dell’aria.

Se necessario, sulle tubazioni percorse da acqua calda dovranno essere installati compensatori 
di dilatazione e relativi punti fissi.

E’  vietato  collocare  le  tubazioni  di  adduzione acqua all’interno  di  cabine  elettriche  e  sopra 
quadri e apparecchiature elettriche.

Nei tratti interrati, le tubazioni di adduzione dell’acqua devono essere collocate ad una distanza 
minima di 1 mt. e ad un livello superiore rispetto ad eventuali tubazioni di scarico.

Le tubazioni metalliche interrate devono essere protette dalla azione corrosiva del terreno e da 
eventuali correnti vaganti.

Nell’attraversamento di strutture verticali ed orizzontali, le tubazioni dovranno essere installate 
entro controtubi in materiale plastico o in acciaio zincato.

I controtubi sporgeranno di 25 mm. dal filo esterno delle strutture ed avranno diametro superiore 
a quello dei tubi passanti, compreso il rivestimento  coibente.

Lo spazio tra tubo e controtubo sarà riempito con materiale incombustibile e le estremità dei 
controtubi saranno sigillate con materiale adeguato.

Il collegamento delle tubazioni alle apparecchiature sarà eseguito con flange o con bocchettoni 
a tre pezzi.

Le  tubazioni  di  qualsiasi  tipo  dovranno  essere  opportunamente  supportate  secondo quanto 
indicato nelle norme UNI 9182, punto 2.3.8.

Le tubazioni dovranno essere contrassegnate con colori distintivi, secondo la norma UNI 5634.
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4.2 Valvole ed accessori

Il  valvolame e gli  accessori  in genere dovranno essere conformi  alle  rispettive norme UNI, 
secondo l’uso specifico.

Per i collegamenti alle tubazioni saranno usati collegamenti filettati per diametri nominali fino a 
50 mm., e flangiati per diametri superiori.

4.3 Trattamenti dell’acqua

Quando le caratteristiche dell’acqua di alimentazione lo richiedano, dovranno essere previsti 
trattamenti  in  grado  di  garantire  l’igienicità  dell’acqua,  eliminare  depositi  ed  incrostazioni  e 
proteggere le tubazioni e le apparecchiature dalla corrosione.

Art. 5
ESECUZIONE DEI LAVORI

Tutti  i  lavori  devono essere eseguiti  secondo le migliori  regole d’arte e le prescrizioni  della 
Direzione dei lavori,  in modo che gli  impianti  rispondano perfettamente a tutte le condizioni 
stabilite dal capitolato speciale di appalto.

L’esecuzione dei  lavori  deve essere coordinata  secondo le  prescrizione della  Direzione dei 
Lavori o con le esigenze che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le altre 
opere affidate ad altre ditte.

L’Impresa aggiudicataria  è pienamente  responsabile  degli  eventuali  danni  arrecati,  per  fatto 
proprio e dei propri dipendenti, alle opere dell’edificio e a terzi.

Salvo preventive prescrizioni dell’Amministrazione, la Ditta ha facoltà di svolgere l’esecuzione 
dei lavori nel modo che riterrà più opportuno per darli finiti nel termine contrattuale.

La Direzione dei lavori potrà però prescrivere un diverso ordine nell’esecuzione dei lavori, salvo 
la facoltà dell’Impresa aggiudicataria di far presenti le proprie osservazioni e risorse nei modi 
prescritti.

Art. 6
ONERI RELATIVI A PRATICHE PER L’APPLICAZIONE ED OSSERVANZA DI NORME, 

CERTIFICATI, ECC.

Gli  impianti  installati,  i  materiali  e  le  apparecchiature,  dovranno  tassativamente  essere  in 
conformità con le leggi e tutte le normative vigenti (I.S.P.E.S.L., D.P.R., NORME CEI, VV.F., 
UNI, ecc.) ed in particolare:
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NORME UNI

Legge 05/03/1990, n. 46 Norme per la sicurezza degli impianti

G.U. 59 – 12/03/1990

D.P.R.  06/12/1991,  n. 
449

Regolamento di attuazione della Legge 05/03/1990, n. 46

G.U. 38 – 15/02/1992

D.M. 12/04/1996 Impianti a gas con potenzialità superiore a 35 KW

D.M. 28/04/2005 Impianti termici a gasolio

CEI 64/8 Impianti elettrici delle apparecchiature installate

EN60529, CEI 0-1 Grado di protezione degli involucri

UNI 804 Apparecchiature per estinzione incendi –

Raccordi per tubazioni flessibili

UNI 805 Apparecchiature per estinzione incendi –

Canotti filettati per raccordi per tubazioni flessibili

UNI 807 Apparecchiature per estinzione incendi –

Canotti non filettati per raccordi per tubazioni flessibili

UNI 808 Apparecchiature per estinzione incendi –

Girelli per raccordi per tubazioni flessibili

UNI 810 Apparecchiature per estinzione incendi –

Attacchi a vite

UNI 811 Apparecchiature per estinzione incendi –

Attacchi a madrevite

UNI 813 Apparecchiature per estinzione incendi –

Guarnizioni per raccordi ed attacchi per tubazioni flessibili

UNI 814 Apparecchiature per estinzione incendi –

Chiavi  per  la  manovra  di  raccordi,  attacchi  e  tappi  per  tubazioni 
flessibili

UNI 5104 Impianti  di  condizionamento  dell’aria.  Norma  per  l’ordinazione, 
l’offerta ed il collaudo

UNI 5634-P Colori distintivi delle tubazioni convoglianti fluidi liquidi o gassosi

UNI 7414 Caldaie ad acqua funzionanti a gas con bruciatore ad aria soffiata 
per combustibile liquido o gassoso

UNI 7429, 7430, 7432 Regolatori di pressione gas

UNI 7988 Contatori di gas – Prescrizioni di sicurezza e metrologiche

UNI 8041 Bruciatori di gas ad aria soffiata – Termini e definizioni

UNI 8042 Bruciatori di gas ad aria soffiata – Prescrizioni di sicurezza

UNI 8199 Misura  in  opera  e  valutazione  del  rumore  prodotto  negli  ambienti 
dagli impianti di riscaldamento, condizionamento e ventilazione

UNI 8884 Caratteristiche  e  trattamento  delle  acque  dei  circuiti  di 
raffreddamento e umidificazione
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UNI 8827 Impianti riduzione finale della pressione

UNI 9034 Condotte di distribuzione del gas con pressioni massime di esercizio 
≤ 5 bar – Materiali e sistemi di giunzione

UNI 9165 Reti di distribuzione del gas con pressioni massime di esercizio ≤ 5 
bar – Progettazione, costruzione e collaudo

UNI 9166 Generatori di calore – Determinazione del rendimento utile a carico 
ridotto per la classificazione ad alto rendimento

UNI 9245 Dispositivi di intercettazione per reti di distribuzione e/o trasporto del 
gas – Valvole a farfalla

UNI 9317 Impianti di riscaldamento – conduzione e controllo

- Norme ex A.N.C.C. per serbatoi in pressioni.

- Norme ENPI per la protezione dei motori, ecc.

- Norme CEI per le componenti elettriche degli impianti.

- Norme Assistal per gli impianti sanitari.

- Norme UNI CIG per la rete gas-metano.

- Norme per la prevenzione contro gli infortuni sul lavoro D.P.R. 27/04/1955 n° 547.

- Legge 615 del 13/07/1966 e relative norme e regolamenti, decreti ed aggiornamenti.

- Legge 818 del 07/12/1984 e relative norme e regolamenti.

- NFPA (National Fire Protection Association).

- NFPA 45/1975 Fire Protection for Laboratories e successivi aggiornamenti.

- ASHRAE.

- Leggi e prescrizioni:

“Disposizioni concernenti la produzione di materiali, apparecchiature, macchinari, installazioni 
ed impianti elettrici ed elettronici” – Legge 01/03/1968 n° 186.

Prescrizioni e raccomandazioni della Società Distributrice dell’energia elettrica.

Prescrizioni e raccomandazioni della Società Telefonica sugli impianti telefonici interni.
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Prescrizioni e raccomandazioni del locale Comando dei Vigili del Fuoco.

Circolare 13011 del 22/11/1974 Ministero LL.PP. Servizio Tecnico Centrale.

L’Appaltatore sarà responsabile:

- della verifica e del controllo di ciò e sarà sua cura segnalare tempestivamente e per iscritto 
alla  D.L.  qualsiasi  eventuale  difformità  degli  elaborati  di  progetto  dalla  suddette  leggi  e 
normative.

- di segnalare tempestivamente e per iscritto alla D.L. eventuali  modifiche alle Normative e 
leggi vigenti che si verificassero in corso d’opera e dell’adeguamento degli impianti alle stesse 
senza ulteriori addebiti per il Committente.

Saranno  a  carico  dell’Appaltatore  tutti  gli  oneri  derivanti  da  eventuali  permessi,  ispezioni, 
certificati, collaudi da parte di Autorità, Società, Enti competenti, necessari per la installazione 
ed esecuzione a regola d’arte ed in accordo con Norme e Leggi degli impianti.

L’Appaltatore è responsabile dell’ottenimento in tempo utile di detti certificati, collaudi, ecc., così 
da non causare ritardi nell’esecuzione e nella consegna degli impianti.

Si  intendono  comprese  la  compilazione  e  preparazione  delle  pratiche  necessarie  per  gli 
allacciamenti  alle Società od Enti  distributori  di  energia e di  quelle per  l’approvazione degli 
impianti da parte delle Autorità competenti.

Qualora le condizioni richieste dalle Autorità, dalle Società, o Enti siano meno restrittive delle 
condizioni indicate nel presente Capitolato, dovranno essere osservate queste ultime.

 

35



OPERE ELETTRICHE

CARATTERISTICHE TECNICHE DEGLI IMPIANTI

Art. 7
PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI

7.1 Requisiti di rispondenza a norme, leggi e regolamenti

Gli impianti devono essere realizzati a regola d’arte, come prescritto dalla Legge 1 Marzo 1968, 

n. 186, dalla Legge 5 Marzo 1990, n. 46 e dal regolamento di attuazione approvato con D.P.R. 

6 Dicembre 1991, n. 447.

Le caratteristiche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti, devono corrispondere alle 

norme di legge e di regolamento vigenti alla data di presentazione dell’offerta ed in particolare 

essere conformi:

- alle prescrizioni di Autorità Locali, comprese quelle dei VV.F.;

- alle prescrizioni ed indicazioni dell’ENEL o dell’Azienda Distributrice dell’energia elettrica;

- alle prescrizioni ed indicazioni della Telecom;

- alle Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano).

7.2 Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro

Nei  disegni  e  negli  atti  posti  a  base  dell’appalto,  deve  essere  chiaramente  precisata, 

dall’Amministrazione, la destinazione o l’uso di ciascun ambiente, affinchè le ditte concorrenti 

ne tengano debito conto nella esecuzione degli impianti ai fini di quanto disposto dalle vigenti 

disposizioni di legge in materia antinfortunistica, nonché delle norme CEI.

7.3 Prescrizioni riguardanti i circuiti

Cavi e conduttori:

a)       Isolamento dei cavi:  

I  cavi  utilizzati  nei  sistemi di  prima categoria  devono essere adatti  a tensione nominale 

verso terra e tensione nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750 V, simbolo di designazione 

07.
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Quelli  utilizzati  nei  circuiti  di  segnalazione  e  comando  devono  essere  adatti  a  tensioni 

nominali non inferiori a 300/500 V, simbolo di designazione 05.

Questi  ultimi,  se posati  nello stesso tubo, condotto o canale insieme a cavi  previsti  per 

tensioni nominali superiori, devono essere adatti alla tensione nominale maggiore.

b)       Colori distintivi dei cavi:  

I  conduttori  impiegati  nell’esecuzione  degli  impianti  devono  essere  contraddistinti  dalle 

colorazioni previste dalle vigenti  tabelle di unificazione CEI-UNEL 00712, 00722, 00724, 

00725, 00726 e 00727.

In  particolare  i  conduttori  di  neutro  e  protezione  devono  essere  contraddistinti 

rispettivamente ed esclusivamente con il colore blu chiaro e con il bicolore giallo-verde.

Per quanto riguarda i conduttori di fase, devono essere contraddistinti in modo univoco per 

tutto l’impianto dai colori: nero, grigio (cenere) e marrone.

c)       Sezioni minime e cadute di tensione ammesse:  

Le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e della lunghezza 

dei circuiti (affinchè la caduta di tensione non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) 

devono essere scelte tra quelle unificate.

In ogni caso non devono essere superati i valori delle portate di corrente ammesse, per i 

diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di unificazione CEI-UNEL 35023 e 35024.

Indipendentemente  dai  valori  ricavati  con  le  precedenti  indicazioni,  le  sezioni  minime 

ammesse sono:

- 0,75 mmq. per circuiti di segnalazione e telecomando;

- 1,5 mmq. per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di 

illuminazione e per apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 KW;

- 2,5 mmq. per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria 

superiore a 2,2 KW e inferiore o uguale a 3 KW.

- 4 mmq. per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza 

nominale superiore a 3 KW.

d)       Sezione minima dei conduttori neutri:  

La  sezione  dei  conduttori  neutri  non  deve  essere  inferiore  a  quella  dei  corrispondenti 

conduttori di fase.

Per conduttori in circuiti polifasi, con sezione superiore a 16 mmq., la sezione dei conduttori 

neutri può essere ridotta alla metà di quella dei conduttori di fase, col minimo tuttavia di 16 

mmq. (per conduttori di rame), purchè siano soddisfatte le condizioni dell’art. 3.1.0.7 delle 

norme CEI 64-8.
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e)       Sezione dei conduttori di terra e protezione:  

La  sezione  dei  conduttori  di  terra  e  di  protezione,  cioè  dei  conduttori  che  collegano 

all’impianto di terra le parti da proteggere contro i contatti indiretti, non deve essere inferiore 

a quella indicata nella tabella seguente, tratta dalle norme CEI 64-8.

SEZIONE MINIMA DEL CONDUTTORE DI PROTEZIONE

Sezione del conduttore di 

fase che alimenta la 

macchina o l’apparecchio

Conduttore di protezione 

facente parte dello stesso 

cavo o infilato nello stesso 

tubo del conduttore di fase

Conduttore di protezione non 

facente parte dello stesso 

cavo e non infilato nello 

stesso tubo del conduttore di 

fase
mmq. mmq. mmq.

Minore o uguale a 16

uguale a 35

16 16

Maggiore di 35 Metà della sezione del 

conduttore di fase; nei cavi 

multipolari, la sezione 

specificata dalle rispettive 

norme

Metà della sezione del 

conduttore di fase; nei cavi 

multipolari, la sezione 

specificata dalle rispettive 

norme

SEZIONE MINIMA DEL CONDUTTORE DI TERRA

La sezione del  conduttore di  terra deve essere non inferiore a quella del  conduttore di 

protezione suddetta con i minimi di seguito indicati:

Sezione minima (mmq.)

- Protetto contro la corrosione ma non meccanicamente 16 (CU)  16 (FE)

- Non protetto contro la corrosione 25 (CU) 50 (FE)

In  alternativa  ai  criteri  sopra  indicati  è  ammesso  il  calcolo  della  sezione  minima  del 

conduttore di protezione mediante il metodo analitico indicato al paragrafo a) dell’art. 9.6.01 

delle Norme CEI 64-8.

7.4 Tubi protettivi – percorso tubazioni – cassette di derivazione

I conduttori, a meno che non si tratti di installazioni volanti, devono essere sempre protetti e 

salvaguardati meccanicamente.

Dette protezioni possono essere: tubazioni, canalette porta cavi, passerelle, condotti o cunicoli 

ricavati nella struttura edile, ecc.

Negli impianti in edifici civili e similari si devono rispettare le seguenti prescrizioni:
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Nell’impianto  previsto  per  la  realizzazione  sotto  traccia,  i  tubi  protettivi  devono  essere  in 

materiale termoplastico serie leggera per i percorsi sotto intonaco, in acciaio smaltato a bordi 

saldati oppure in materiale termoplastico serie pesante per gli attreversamenti a pavimento.

Il  diametro  interno  dei  tubi  deve  essere  pari  ad  almeno  1,3  volte  il  diametro  del  cerchio 

circoscritto al fascio di cavi in esso contenuti.

Tale coefficiente di maggiorazione deve essere aumentato a 1,5 quando i cavi siano del tipo 

sotto piombo o sotto guaina metallica; il diametro del tubo deve essere sufficientemente grande 

da permettere di sfilare e reinfilare i cavi in esso contenuti con facilità e senza che ne risultino 

danneggiati i cavi stessi o i tubi.

Comunque il diametro interno non deve essere inferiore a 10 mm.

Il tracciato dei tubi protettivi deve consentire un andamento rettilineo orizzontale (con minima 

pendenza per favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticale.

Le curve devono essere effettuate con raccordi o con piegature che non danneggino il tubo e 

non pregiudichino la sfilabilità dei cavi.

Ad ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali, ad ogni derivazione 

da linea principale e secondaria ed in ogni locale servito, la tubazione deve essere interrotta 

con cassette di derivazione.

Le giunzioni dei conduttori devono essere eseguite nelle cassette di derivazione impiegando 

opportuni morsetti o morsettiere.

Dette cassette devono essere costruite in modo che nelle condizioni di installazione non sia 

possibile introdurvi corpi estranei; deve inoltre risultare agevole la dispersione di calore in esse 

prodotta.

Il coperchio delle cassette deve offrire buone garanzie di fissaggio ed essere apribile solo con 

attrezzo.

I  tubi  protettivi  dei  montanti  di  impianti  utilizzatori  alimentati  attraverso  organi  di  misura 

centralizzati e le relative cassette di derivazione devono essere distinti per ogni montante.

E’ ammesso utilizzare lo stesso tubo e le stesse cassette purchè i montanti alimentino lo stesso 

complesso  di  locali  ed  essi  siano  contrassegnati  per  la  loro  individuazione,  almeno  in 

corrispondenza delle due estremità.

Qualora si  preveda l’esistenza,  nello stesso locale,  di  circuiti  appartenenti  a sistemi elettrici 

diversi, questi devono essere protetti da tubi diversi e far capo a cassette separate.

Tuttavia è ammesso collocare i cavi nello stesso tubo e far capo alle stesse cassette, purchè 

essi siano isolati per la tensione più elevata e le singole cassette siano internamente munite di 

diaframmi, non amovibili se non a mezzo di attrezzo, tra i morsetti destinati a serrare conduttori 

appartenenti a sistemi diversi.

Il numero dei cavi che si possono introdurre nei tubi è indicato nella tabella seguente:
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NUMERO MASSIMO DI CAVI UNIPOLARI DA INTRODURRE IN TUBI PROTETTIVI

(i numeri tra parentesi sono per i cavi di comando e segnalazione)

diam. 
e/diam.i

mm.
Sezione dei cavetti in mmq.

(0,5) (0,75) (1) 1,5 2,5 4 6 10 16

12/8,5 (4) (4) (2)
14/10 (7) (4) (3) 2

16/11,7 (4) 4 2
20/15,5 (9) 7 4 4 2
25/19,8 (12) 9 7 7 4 2
32/26,4 12 9 7 7 3

I  tubi  protettivi  dei  conduttori  elettrici  collocati  in  cunicoli,  che  ospitano  altre  canalizzazioni 

devono essere disposti in modo da non essere soggetti ad influenze dannose in relazione a 

surriscaldamenti, sgocciolamenti, formazione di condensa, ecc.

I circuiti degli impianti  a tensione ridotta per “controllo ronda” e “antifurto”, nonché quelli  per 

impianti di traduzioni simultanee o di teletraduzioni simultanee, dovranno avere i conduttori in 

ogni caso sistemati in tubazioni soltanto di acciaio smaltato o tipo mannesmann.

7.5 Tubazioni per le costruzioni prefabbricate

I tubi protettivi annegati nel calcestruzzo devono rispondere alle prescrizioni delle Norme CEI 

23-17.

Essi devono essere inseriti nelle scatole preferibilmente con l’uso di raccordi atti a garantire una 

perfetta tenuta.

La posa dei raccordi deve essere eseguita con la massima cura in modo che non si creino 

strozzature.

Allo stesso modo i tubi devono essere uniti fra loro per mezzo di appositi manicotti di giunzione.

La predisposizione dei tubi deve essere eseguita con tutti gli accorgimenti della buona tecnica 

in considerazione del fatto che alle pareti prefabbricate non è in genere possibile apportare 

sostanziali modifiche né in fabbrica né in cantiere.

Le scatole da inserire nei getti di calcestruzzo devono avere caratteristiche tali da sopportare le 

sollecitazioni termiche e meccaniche che si presentano in tali condizioni.

In particolare le scatole rettangolari porta apparecchi e le scatole per i quadretti elettrici devono 

essere costruite  in modo che il  loro fissaggio sui  casseri  avvenga con l’uso di  rivetti,  viti  o 

magneti da inserire in apposite sedi ricavate sulla membrana anteriore della scatola stessa.

Detta membrana dovrà garantire la non deformabilità delle scatole.

La  serie  di  scatole  proposta  deve  essere  completa  di  tutti  gli  elementi  necessari  per  la 

realizzazione degli impianti comprese le scatole di riserva conduttori necessarie per le discese 

alle tramezze che si monteranno in un secondo tempo a getti avvenuti.
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7.6 Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, interrati

Per l’interramento dei cavi elettrici, si dovrà procedere nel modo seguente:

Sul fondo dello scavo, sufficiente per la profondità di posa preventivamente concordata con la 

Direzione Lavori e privo di qualsiasi sporgenza o spigolo di roccia o di sassi, si dovrà costituire, 

in primo luogo, un letto di sabbia di fiume, vagliata e lavata, o di cava, vagliata, dello spessore 

di almeno 10 cm., sul quale si dovrà distendere poi il cavo (od i cavi) senza premere e senza 

farlo affondare artificialmente nella sabbia.

Si dovrà quindi stendere un altro strato di sabbia come sopra, dello spessore di almeno 5 cm, in 

corrispondenza della generatrice superiore del cavo (o dei cavi); pertanto lo spessore finale 

complessivo della  sabbia  dovrà  risultare  di  almeno cm.  15 più  il  diametro  del  cavo (quello 

maggiore, avendo più cavi).

Sulla sabbia così posta in opera si dovrà infine disporre una fila continua di mattoni pieni, bene 

accostati fra loro e con il lato maggiore secondo l’andamento del cavo (o dei cavi) se questo 

avrà il diametro (o questi comporranno una striscia) non superiore a cm. 5 od al contrario in 

senso trasversale (generalmente con più cavi).

Sistemati  i  mattoni,  si  dovrà  procedere  al  reinterro  dello  scavo  pigiando  sino  al  limite  del 

possibile e trasportando a rifiuto il materiale eccedente dall’iniziale scavo.

L’asse del cavo (o quello centrale di più cavi) dovrà ovviamente trovarsi in uno stesso piano 

verticale con l’asse della fila di mattoni.

Per la profondità di posa sarà seguito il concetto di avere il cavo (o i cavi) posti sufficientemente 

al sicuro da possibili scavi di superficie per riparazioni ai manti stradali o cunette eventualmente 

soprastanti, o movimenti di terra nei tratti a prato o giardino.

Di massima sarà però osservata la profondità di almeno cm. 50 ai sensi della norma CEI 11-17.

Tutta la sabbia ed i mattoni occorrenti saranno forniti dall’impresa aggiudicataria.

7.7 Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, in cunicoli praticabili

A seconda di quanto stabilito nel capitolato speciale d’appalto, i cavi saranno posati:

entro  scanalature  esistenti  sui  piedritti  nei  cunicoli  (appoggio  continuo),  all’uopo  fatte 

predisporre dall’Amministrazione.

entro  canalette  di  materiale  idoneo,  come  cemento,  cemento  amianto,  ecc.  (appoggio 

egualmente continuo) tenute in sito da mensoline in piatto o profilato d’acciaio zincato o da 

mensoline di calcestruzzo armato.
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direttamente su ganci, grappe, staffe, o mensoline (appoggio discontinuo) in piatto o profilato 

d’acciaio zincato, ovvero di materiali plastici resistenti all’umidità, ovvero ancora su mensoline di 

calcestruzzo armato.

Dovendo disporre i cavi in più strati,  dovrà essere assicurato un distanziamento fra strato e 

strato pari ad almeno una volta e mezzo il diametro del cavo maggiore nello strato sottostante 

con un minimo di cm. 3, onde assicurare la libera circolazione dell’aria.

A questo riguardo l’impresa aggiudicataria  dovrà tempestivamente indicare le caratteristiche 

secondo cui dovranno essere dimensionate e conformate le eventuali canalette di cui sopra, 

mentre, se non diversamente prescritto dall’Amministrazione, sarà di competenza dell’impresa 

aggiudicataria di soddisfare a tutto il fabbisogno di mensole, staffe, grappe e ganci di ogni altro 

tipo, i quali potranno anche formare rastrelliere di conveniente altezza.

Per il dimensionamento e mezzi di fissaggio in opera (grappe murate, chiodi sparati, ecc.) dovrà 

essere tenuto conto del peso dei cavi da sostenere in rapporto al distanziamento dei supporti, 

che dovrà essere stabilito di massima intorno a cm. 70.

In particolari  casi,  l’Amministrazione potrà preventivamente richiedere che le parti  in acciaio 

debbano essere zincate a caldo.

I cavi, ogni mt. 150-200 di percorso dovranno essere provvisti di fascetta distintiva in materiale 

inossidabile.

7.8 Posa di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, in tubazioni interrate o non interrate, od in 
cunicoli non praticabili

Per  la  posa  in  opera  delle  tubazioni  a  parete  od  a  soffitto,  ecc.,  in  cunicoli,  intercapedini, 

sotterranei, ecc., valgono le prescrizioni precedenti per la posa dei cavi in cunicoli praticabili, coi 

dovuti adattamenti.

Al  contrario,  per  la  posa  interrata  delle  tubazioni,  valgono  le  prescrizioni  precedenti  per 

l’interramento dei cavi elettrici,  circa le modalità di scavo, la preparazione del fondo di posa 

(naturalmente senza la sabbia e senza la fila di mattoni) il reinterro, ecc.

Le tubazioni dovranno risultare coi singoli tratti uniti tra loro o stretti da collari o flange, onde 

evitare discontinuità nella loro superficie interna.

Il  diametro  interno della tubazione dovrà essere in rapporto non inferiore ad 1,3 rispetto al 

diametro del cavo o del cerchio circoscrivente i cavi, sistemati a fascia.

Per l’infilaggio dei cavi, si dovranno avere adeguati pozzetti sulle tubazioni interrate ed apposite 

cassette sulle tubazioni non interrate.

Il  distanziamento fra tali  pozzetti  e cassette sarà da stabilirsi  in rapporto alla natura ed alla 

grandezza dei cavi da infilare.

Tuttavia,  per  cavi  in  condizioni  medie  di  scorrimento  e  grandezza,  il  distanziamento  resta 

stabilito di massima.:
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- ogni mt. 30 circa se in rettilineo;

- ogni mt. 15 circa se con interposta una curva.

I cavi non dovranno subire curvature di raggio inferiore a 15 volte il loro diametro.

In sede di appalto, verrà precisato se spetti all’Amministrazione appaltante la costruzione dei 

pozzetti o delle cassette.

In tal  caso, per il  loro dimensionamento, formazione, raccordi,  ecc.,  l’impresa aggiudicataria 

dovrà fornire tutte le indicazioni necessarie.

7.9 Posa aerea di cavi elettrici, isolati, non sotto guaina, o di conduttori elettrici nudi

Per la posa aerea di cavi elettrici, isolati, non sotto guaina e di conduttori elettrici nudi, dovranno 

osservarsi le relative norme CEI.

Se non diversamente specificato in sede di appalto, la fornitura di tutti i materiali e la loro messa 

in opera per la posa aerea in questione (pali di appoggio, mensole, isolatori, cavi, accessori, 

ecc.) sarà di competenza dell’impresa aggiudicataria.

Tutti i rapporti con terzi (istituzioni di servitù, di elettrodotto, di appoggio, di attraversamento, 

ecc.),  saranno  di  competenza  esclusiva  ed  a  carico  dell’Amministrazione,  in  conformità  di 

quanto disposto al riguardo dal Testo Unico di leggi sulle Acque e sugli Impianti Elettrici, di cui 

al R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775.

7.10 Posa aerea di  cavi  elettrici,  isolati,  sotto guaina,  autoportanti  o sospesi  a corde 
portanti

Saranno ammessi a tale sistema di posa, unicamente cavi destinati a sopportare tensioni di 

esercizio  non  superiori  a  1.000  V,  isolati  in  conformità,  salvo  ove  trattasi  di  cavi  per 

alimentazione  di  circuiti  per  illuminazione  in  serie  o  per  alimentazione  di  tubi  fluorescenti, 

alimentazioni per le quali il limite massimo della tensione ammessa sarà considerato di 6.000 

Volt.

Con tali limitazioni d’impiego potranno aversi:

cavi  autoportanti  a  fascio  con isolamento  a  base  di  polietilene  reticolato  per  linee  aeree a 

corrente alternata secondo le norme CEI 20-31.

cavi con treccia in acciaio di supporto incorporata nella stessa guaina isolante.

Cavi sospesi a treccia indipendente in acciaio zincato (cosidetta sospensione “americana”) a 

mezzo di fibbie o ganci di sospensione, opportunamente scelti fra i tipi commerciali, intervallati 

non più di 40 cm.

Per entrambi i casi si impiegheranno collari e mensole di amarro, opportunamente scelti fra i tipi 

commerciali, per la tenuta dei cavi sui sostegni, tramite le predette trecce in acciaio.
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Anche  per  la  posa  aerea  dei  cavi  elettrici,  isolati,  sotto  guaina,  vale  integralmente  quanto 

espresso al comma “Posa aerea di cavi elettrici, isolati, non sotto guaina, o di conduttori elettrici 

nudi”.

7.11 Protezione contro i contatti indiretti

Devono essere protette contro i contatti indiretti tutte le parti metalliche accessibili dell’impianto 

elettrico e degli  apparecchi utilizzatori,  normalmente non in tensione ma che, per cedimento 

dell’isolamento  principale  o  per  altre  cause  accidentali,  potrebbero  trovarsi  sotto  tensione 

(masse).

Per la protezione contro i contatti indiretti ogni impianto elettrico utlizzatore, o raggruppamento 

di impianti contenuti in uno stesso edificio e nelle sue dipendenze (quali portinerie distaccate e 

simili) deve avere un proprio impianto di terra.

A tale impianto di terra devono essere collegati tutti i sistemi di tubazioni metalliche accessibili 

destinati ad adduzione, distribuzione e scarico delle acque, nonché tutte le masse metalliche 

accessibili di notevole estensione esistenti nell’area dell’impianto elettrico utilizzatore stesso.

IMPIANTO  DI  MESSA  A  TERRA  E  SISTEMI  DI  PROTEZIONE  CONTRO  I  CONTATTI  
INDIRETTI

Elementi di un impianto di terra

Per ogni edificio contenente impianti elettrici deve essere opportunamente previsto, in sede di 

costruzione, un proprio impianto di messa a terra (impianto di terra locale) che deve soddisfare 

le prescrizioni delle vigenti norme CEI 64-8 e 64-12.

Tale  impianto  deve essere realizzato in  modo da poter  effettuare le  verifiche periodiche di 

efficienza e comprende:

a) Il dispersore (o i dispersori) di terra, costituito da uno o più elementi metallici posti 
in intimo contatto con il terreno e che realizza il collegamento elettrico con la terra 
(vedi norma CEI 64-8/5).

b) Il conduttore di terra, non in intimo contatto con il terreno destinato a collegare i 
dispersori fra di loro e al collettore (o nodo) principale di terra.

I  conduttori  parzialmente  interrati  e  non  isolati  dal  terreno,  debbono  essere 
considerati a tutti gli effetti, dispersori per la parte interrata e conduttori di terra per 
la parte non interrata o comunque isolata dal terreno (vedi norma CEI 64-8/5).

c) Il  conduttore di protezione parte dal collettore di terra, arriva in ogni impianto e 
deve essere collegato a tutte le prese a spina (destinate ad alimentare utilizzatori 
per i quali è prevista la protezione contro i contatti indiretti mediante messa a terra) 
o  direttamente  alle  masse  di  tutti  gli  apparecchi  da  proteggere,  compresi  gli 
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apparecchi di illuminazione con parti metalliche comunque accessibili.

E’ vietato l’impiego di conduttori di protezione non protetti meccanicamente  con 
sezione inferiore a 4 mmq.

Nei sistemi TT (cioè nei sistemi in cui le masse sono collegate ad un impianto di 
terra elettricamente indipendente da quello del collegamento a terra del sistema 
elettrico)  il  conduttore  di  neutro  non  può  essere  utilizzato  come  conduttore  di 
protezione.

d) Il collettore (o nodo) principale di terra nel quale confluiscono i conduttori di terra, 
di protezione, di equipotenzialità ed eventualmente di neutro, in caso di sistemi TN, 
in cui il conduttore di neutro ha anche la funzione di conduttore di protezione (vedi 
norma CEI 64-8/5).

e) Il conduttore equipotenziale, avente lo scopo di assicurare l’equipotenzialità fra le 
masse  e/o  le  masse  estranee  ovvero  le  parti  conduttrici,  non  facenti  parte 
dell’impianto elettrico, suscettibili di introdurre il potenziale di terra (vedi norma CEI 
64-8/5).

7.12 Coordinamento dell’impianto di terra con i dispositivi di interruzione

Una volta  effettuato  l’impianto  di  messa a terra,  la  protezione contro  i  contatti  indiretti  può 
essere realizzata con uno dei seguenti sistemi:

a) Coordinamento fra impianto di messa a terra e protezione di massima corrente.

Questo tipo di protezione richiede l’installazione di un impianto di terra coordinato 
con  un interruttore  con  relè  magnetotermico,  in  modo che  risulti  soddisfatta  la 
seguente relazione:

Rt <=50/Is

dove Rt è il valore in ohm della resistenza dell’impianto di terra nelle condizioni più 
sfavorevoli e Is è il più elevato tra i valori in ampere, della corrente di intervento in 
5 s. del dispositivo di protezione; se l’impianto comprende più derivazioni protette 
dai  dispositivi  con  correnti  di  intervento  diverse,  deve  essere  considerata  la 
corrente di intervento più elevata.

b) Coordinamento fra impianto di messa a terra e interruttori differenziali.

Questo tipo di protezione richiede l’installazione di un impianto di terra coordinato 
con  un  interruttore  con  relè  differenziale  che  assicuri  l’apertura  dei  circuiti  da 
proteggere non appena eventuali correnti di guasto creino situazioni di pericolo.

Affinchè  detto  coordinamento  sia  efficiente  deve  essere  osservata  la  seguente 
relazione:

Rt<=50/Id

dove Rt è il valore in ohm della resistenza dell’impianto di terra nelle condizioni più 
sfavorevoli  e  Id  il  più  elevato  fra  i  valori  in  ampere  delle  correnti  differenziali 
nominali  di  intervento delle protezioni differenziali  poste a protezione dei singoli 
impianti utilizzatori.

Negli impianti di tipo TT, alimentati direttamente in bassa tensione dalla Società 
Distributrice, la soluzione più affidabile ed in certi casi l’unica che si possa attuare, 
è quella con gli  interruttori  differenziali  che consentono la presenza di  un certo 
margine di sicurezza a copertura degli inevitabili aumenti del valore di Rt durante la 
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vita dell’impianto.

7.13 Protezione mediante doppio isolamento

In alternativa al coordinamento fra impianto di messa a terra e dispositivi di protezione attiva, la 
protezione contro i contatti indiretti può essere realizzata adottando macchine ed apparecchi 
con isolamento doppio o rinforzato per costruzione od installazione: apparecchi di Classe II.

In  uno  stesso  impianto  la  protezione  con  apparecchi  di  Classe  II  può  coesistere  con  la 
protezione mediante messa a terra; tuttavia è vietato collegare intenzionalmente a terra le parti 
metalliche accessibili delle macchine, degli apparecchi e delle altre parti dell’impianto di Classe 
II.

Sistemi di protezione particolari contro i contatti indiretti
(Norme CEI 64-4 art. 3.1.02 – 3.1.03 – 3.1.04).

Ad integrazione dei sistemi previsti nell’art. “Protezione contro i contatti indiretti”, si considerano 
sistemi di protezione contro le tensioni di contatto anche i seguenti:

a) Bassissima tensione di sicurezza isolata da terra e separata dagli altri eventuali 
circuiti con doppio isolamento; viene fornita in uno dei seguenti modi:

- dal secondario di un trasformatore di sicurezza conforme alle norme CEI 14-6;

- da batterie di accumulatori o pile;

- da altre sorgenti di energia che presentino lo stesso grado di sicurezza.

Le spine degli  apparecchi  non devono potersi  innestare in prese di circuiti  a tensione 
diversa.

b) Separazione elettrica con controllo della resistenza di isolamento

La protezione deve essere realizzata impiegando per ciascun locale circuiti protetti 
da  tubazioni  separate  alimentati  da  sorgenti  autonome  o  da  trasformatore  di 
isolamento.

Il  trasformatore  deve  avere  una  presa  centrale  per  il  controllo  dello  stato  di 
isolamento e schermatura metallica fra gli avvolgimenti per eliminare le correnti di 
dispersione.

Le masse dei generatori autonomi e dei trasformatori di isolamento devono essere 
messe a terra; la schermatura deve essere collegata al collettore equipotenziale a 
mezzo di due conduttori di protezione della sezione minima di 6 mmq.

Ai fini della protezione contro i contatti indiretti si deve tenere permanentemente 
sotto controllo lo stato di isolamento dell’impianto; a tale scopo si deve inserire tra 
la presa centrale del secondario del trasformatore di isolamento ed un conduttore 
di  protezione,  un  dispositivo  di  allarme;  tale  dispositivo  non deve poter  essere 
disinserito  e  deve  indicare,  otticamente  ed  acusticamente,  se  la  resistenza  di 
isolamento  dell’impianto  è  scesa  al  di  sotto  del  valore  di  sicurezza  prefissato; 
questo valore non deve essere inferiore a 15 Kohm e possibilmente  più alto.

Il dispositivo di allarme deve essere predisposto per la trasmissione a distanza dei 
suoi segnali; non deve essere possibile spegnere il segnale luminoso; il segnale 
acustico può essere tacitato ma non disinserito.
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Deve essere  possibile  accertare  in  ogni  momento  l’efficienza del  dispositivo  di 
allarme:  a  tale  scopo  esso  deve  contenere  un  circuito  di  controllo  inseribile  a 
mezzo di un pulsante.

La tensione del circuito di allarme non deve essere superiore a 24 V; il dispositivo 
di allarme deve essere tale che la corrente che circola in caso di guasto diretto a 
terra del sistema sotto controllo non sia superiore a 1 mA.

Il dispositivo di allarme deve avere una separazione, tra circuito di alimentazione e 
circuito  di  misura,  avente  caratteristiche  non  inferiori  a  quelle  garantite  da  un 
trasformatore di sicurezza.

7.14 Protezione delle condutture elettriche

I conduttori che costituiscono gli impianti devono essere protetti contro le sovracorrenti causate 
da sovraccarichi e da corto circuiti.

La protezione contro i  sovraccarichi  deve essere effettuata in ottemperanza alle prescrizioni 
delle norme CEI 64-8 (fasc. 668) cap. VI.

In particolare i conduttori devono essere scelti in modo che la loro portata  (Iz) sia superiore o 
almeno  uguale  alla  corrente  di  impiego  (Ib)  (valore  di  corrente  calcolato  in  funzione  della 
massima potenza da trasmettere in regime permanente).

Gli  interruttori  automatici  magnetotermici  da  installare  a  loro  protezione  devono  avere  una 
corrente nominale (In) compresa fra la corrente di impiego del conduttore (Ib) e la sua portata 
nominala (Iz) ed una corrente di funzionamento (If) minore o uguale a 1,45 volte la portata (Iz).

In tutti i casi devono essere soddisfatte le seguenti relazioni:

Ib <= In  <= Iz If <= 1,45 Iz

La seconda delle due disuguaglianze sopra indicate è autonomamente  soddisfatta nel caso di 
impiego di  interruttori  automatici  conformi  alle norme CEI EN 60898, 60898/A1, 60898/A11, 
60947-2 e 60947-2/A1.

Gli interruttori automatici magnetotermici devono interrompere le correnti di corto circuito che 
possono verificarsi nell’impianto in tempi sufficientemente brevi per garantire che nel conduttore 
protetto non si raggiungano temperature pericolose secondo la relazione

Iq <= Ks2 (ved. Norme CEI 64-8 e 64-8-Ec).

Essi  devono  avere  un  potere  di  interruzione  almeno  uguale  alla  corrente  di  corto  circuito 
presunta nel punto di installazione.

E’ tuttavia ammesso l’impiego di un dispositivo di protezione con potere di interruzione inferiore 
a condizione che a monte vi sia un altro dispositivo avente il necessario potere di interruzione 
(art. 6.3.02 delle Norme CEI 64-8).

In  questo  caso  le  caratteristiche  dei  2  dispositivi  devono  essere  coordinate  in  modo  che 
l’energia specifica passante I2t lasciata passare dal dispositivo a monte non risulti superiore a 
quella  che  può  essere  sopportata  senza  danno  dal  dispositivo  a  valle  e  dalle  condutture 
protette.

In mancanza di specifiche indicazioni sul valore della corrente di cortocircuito, si presume che il 
potere di interruzione richiesto nel punto iniziale dell’impianto non sia inferiore a:

- 3.000 A nel caso di impianti monofasi;

- 4.500 A nel caso di impianti trifasi.

Protezione di circuiti particolari
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a) Devono essere protette singolarmente le derivazioni all’esterno.

b) Devono essere protette singolarmente le derivazioni installate in ambienti speciali, 
eccezion fatta per quelli umidi.

c) Devono essere protetti singolarmente i motori di potenza superiore a 0,5 KW.

d) Devono essere protette singolarmente le prese a spina per l’alimentazione degli 
apparecchi  in  uso nei  locali  per  chirurgia  e  nei  locali  per  sorveglianza  o cura 
intensiva (Norme CEI 64-4 art. 3.5.01).

7.15 Coordinamento con le opere di specializzazione edile e delle altre non facenti parte 
del ramo d’arte della ditta appaltatrice

Per le opere, lavori, o predisposizioni di specializzazione edile e di altre non facenti parte del 
ramo d’arte della Ditta, contemplate nel presente Capitolato speciale, ed escluse dall’appalto, le 
cui  caratteristiche  esecutive  siano  subordinate  ad  esigenze  dimensionali  o  funzionali  degli 
impianti  oggetto  dell’appalto,  è  fatto  obbligo  alla  Ditta  di  render  note  tempestivamente 
all’Amministrazione le anzidette esigenze, onde la stessa Amministrazione possa disporre di 
conseguenza.

7.16 Materiali di rispetto

La scorta di materiali di rispetto non è considerata per le utenze di appartamenti privati.

Per altre utenze, vengono date, a titolo esemplificativo, le seguenti indicazioni:

- fusibili con cartuccia a fusione chiusa, per i quali dovrà essere prevista, come minimo, una 
scorta pari al 20% di quelli in opera;

- bobine di automatismi, per le quali dovrà essere prevista una scorta pari al 10% di quelle in 
opera, con minimo almeno di una unità;

- una terna di chiavi per ogni serratura di eventuali armadi;

- lampadine per segnalazioni; di esse dovrà essere prevista una scorta pari al 10% di ogni tipo 
di quelle in opera.

7.17 Protezione da sovratensioni per fulminazione indiretta e di manovra

A) Protezione d’impianto
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Al fine di proteggere l’impianto e le apparecchiature elettriche ed elettroniche ad esso collegate, 
contro  le  sovratensioni  di  origine  atmosferica  (fulminazione  indiretta)  e  le  sovratensioni 
transitorie  di  manovra  e  limitare  scatti  intempestivi  degli  interruttori  differenziali,  all’inizio 
dell’impianto deve essere installato un limitatore di sovratensioni.

Detto limitatore deve essere modulare e componibile ed avere il dispositivo di fissaggio a scatto 
incorporato per profilato unificato.

Deve  essere  composto  da  varistori  e  scaricatore  verso  terra  per  garantire  la  separazione 
galvanica tra i conduttori attivi e la terra di protezione ed avere una lampada di segnalazione di 
inefficienza.

I morsetti di collegamento devono consentire un sicuro collegamento dei conduttori con sezione 
non inferiore a 25 mmq. e garantire un sicuro serraggio (per esempio del tipo a piastrina).

B) Protezione d’utenza

Per  la  protezione  di  particolari  utenze  molto  sensibili  alle  sovratensioni,  quali  ad  esempio 
computer  videoterminali,  registratori  di  cassa,  centraline  elettroniche  in  genere  e  dispositivi 
elettronici  a  memoria  programmabile,  le  prese  di  corrente  dedicate  alla  loro  inserzione 
nell’impianto devono essere alimentate attraverso un dispositivo limitatore di sovratensione in 
aggiunta al dispositivo di cui al punto A).

Detto  dispositivo deve essere componibile  con le prese ed essere montabile  a scatto  sulla 
stessa armatura, per poter essere installato nelle normali scatole di incasso.

7.18 Protezione contro i radiodisturbi

A) Protezione bidirezionale di impianto
Per evitare che attraverso la rete di alimentazione, sorgenti di disturbo quali ad esempio motori 
elettrici  a  spazzola,  utensili  a  motore,  variatori  di  luminosità,  ecc.,  convoglino  disturbi  che 
superano i limiti previsti dal D.M. 10 aprile 1984 in materia di prevenzione ed eliminazione dei 
disturbi alle radiotrasmissioni e radioricezioni, l’impianto elettrico deve essere disaccoppiato in 
modo bidirezionale a mezzo di opportuni filtri.

Detti dispositivi devono essere modulari e componibili con dimensioni del modulo base 17,5 x 
45 x 53 mm. ed avere il dispositivo di fissaggio a scatto incorporato per profilato unificato.

Le caratteristiche di attenuazione devono essere almeno comprese tra 20 dB a 100 KHz e 60 
dB a 30 MHz.

B) Protezione unidirezionale di utenza
Per la  protezione delle  apparecchiature di  radiotrasmissione,  radioricezione e dei  dispositivi 
elettronici a memoria programmabile dai disturbi generati all’interno degli impianti e da quelli 
captati via etere, è necessario installare un filtro di opportune caratteristiche in aggiunta al filtro 
di cui al punto A il più vicino possibile alla presa di corrente da cui sono alimentati.

1) Utenze monofasi di bassa potenza

Questi filtri  devono essere componibili  con le prese di corrente ed essere montabili  a scatto 
sulla stessa armatura e poter essere installati nelle normali scatole da incasso.

Le caratteristiche di attenuazione devono essere almeno comprese tra 35 dB a 100 KHz e 40 
dB a 30 MHz.
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2) Utenze monofasi e trifasi di media potenza

Per la protezione di queste utenze è necessario installare i filtri descritti al punto a) il più vicino 
possibile all’apparecchiatura da proteggere.

7.19 Maggiorazioni dimensionali rispetto ai valori minori consentiti dalle Norme CEI e di 
Legge

Ad ogni effetto, si precisa che maggiorazioni dimensionali, in qualche caso fissate dal presente 
Capitolato Speciale tipo, rispetto ai valori minori consentiti dalle Norme CEI o di legge, sono 
adottate  per  consentire  possibili  futuri  limitati  incrementi  delle  utilizzazioni,  non  implicanti 
tuttavia veri e propri ampliamenti degli impianti.

Art. 8
DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER GLI  IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE

8.1 Assegnazione dei valori di illuminazione

I valori medi di illuminazione da conseguire e da misurare – entro 60 giorni dall’ultimazione dei 
lavori – su un piano orizzontale posto a mt. 0,85 dal pavimento, in condizioni di alimentazione 
normali, saranno desunti, per i vari locali, dalle tabelle della Norma UNI 10380.

Ai sensi della stessa norma il rapporto tra i valori minimi e massimi di illuminazione, nell’area di 
lavoro non deve essere inferiore a 0,80.

In fase di progettazione si adotteranno valori di illuminazione pari a 1,25 volte quelli richiesti per 
compensare il fattore di deprezzamento ordinario (vedi prospetto II della Norma UNI 10380).

8.2 Apparecchiature illuminanti

Gli apparecchi saranno dotati di schermi che possono avere compito di protezione e chiusura 
e/o controllo ottico del flusso luminoso emesso dalla lampada.

Soltanto  per  ambienti  con  atmosfera  pulita  è  consentito  l’impiego  di  apparecchi  aperti  con 
lampada non protetta.

Gli apparecchi saranno in genere a flusso luminoso diretto per un migliore sfruttamento della 
luce  emessa  dalle  lampade;  per  installazioni  particolari,  l’Amministrazione  potrà  prescrivere 
anche apparecchi a flusso luminoso diretto-indiretto o totalmente indiretto.

8.3 Ubicazione e disposizione delle sorgenti

Particolare cura si dovrà porre all’altezza ed al posizionamento di installazione, nonché alla 
schermatura delle sorgenti luminose per eliminare qualsiasi pericolo di abbagliamento diretto o 
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indiretto, come prescritto dalla Norma UNI 10380.

In mancanza di indicazioni, gli apparecchi di illuminazione si intendono ubicati a soffitto con 
disposizione  simmetrica  e  distanziati  in  modo  da  soddisfare  il  coefficiente  di  disuniformità 
consentito.

In locali di abitazione è tuttavia consentita la disposizione di apparecchi a parete (applique), per 
esempio, nelle seguenti circostanze: sopra i lavabi a circa mt. 1,80 dal pavimento, in disimpegni 
di piccole e medie dimensioni sopra la porta.

8.4 Potenza emittente (lumen)

Con tutte le condizioni imposte sarà calcolata, per ogni ambiente, la potenza totale emessa in 
lumen, necessaria per ottenere i valori di illuminazione prescritti.

8.5 Luce ridotta

Per il  servizio di luce ridotta o notturna, sarà opportuno che l’alimentazione venga compiuta 
normalmente con circuito indipendente.

8.6 Alimentazione dei servizi di sicurezza e alimentazione di emergenza

(Cap. VIII delle Norme CEI 64-8 e Cap. V delle Norme CEI 64-4).

Si  definisce  alimentazione  dei  servizi  di  sicurezza  il  sistema  elettrico  inteso  a  garantire 
l’alimentazione di apparecchi o parti dell’impianto necessari per la sicurezza delle persone.

Il sistema include la sorgente, i circuiti e gli altri componenti.

Si  definisce alimentazione di  riserva il  sistema elettrico inteso a garantire l’alimentazione di 
apparecchi o parti dell’impianto per motivi diversi dalla sicurezza delle persone.

Alimentazione dei servizi di sicurezza

E’ prevista per alimentare gli utilizzatori ed i servizi vitali per la sicurezza delle persone, come 
ad esempio:

- luci di sicurezza scale, accessi, passaggi;

- computer e/o altre apparecchiature contenenti memorie volatili.

Sono ammesse le seguenti sorgenti:
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- batterie di accumulatori;

- pile;

- altri generatori indipendenti dall’alimentazione ordinaria;

- linea  di  alimentazione  dell’impianto  utilizzatore  (ad  esempio  della  rete  pubblica  di 
alimentazione)  indipendente  da  quella  ordinaria  solo  quando  sia  ritenuto  estremamente 
improbabile che le due linee possono mancare contemporaneamente;

- gruppi di continuità.

L’alimentazione dei servizi di sicurezza è classificata, in base al tempo T entro cui è disponibile, 
nel modo seguente:

- T=0: di continuità (per l’alimentazione di apparecchiature che non ammettono interruzione);

- T<0,15s: ad interruzione brevissima;

- 0,15s<T<0,5s: ad interruzione breve (ad esempio per lampade di emergenza).

La sorgente di alimentazione deve essere installata a posa fissa in locale ventilato accessibile 
solo a persone addestrate; questa prescrizione non si applica alle sorgenti incorporate negli 
apparecchi.

La sorgente di alimentazione dei servizi di sicurezza non deve essere utilizzata per altri scopi 
salvo che per l’alimentazione di riserva, purchè abbia potenza sufficiente per entrambi i servizi, 
e purchè, in caso di sovraccarico, l’alimentazione dei servizi di sicurezza risulti privilegiata.

Qualora si impieghino accumulatori la condizione di carica degli stessi deve essere garantita da 
una carica automatica e dal mantenimento della carica stessa.

Il dispositivo di carica deve essere dimensionato in modo da effettuare entro 6 ore la ricarica 
(Norma CEI EN 60598-2-22).

Gli accumulatori non devono essere in tampone.

Il tempo di funzionamento garantito deve essere di almeno 3 ore.

Non devono essere usate batterie per auto o per trazione.

Qualora si utilizzino più sorgenti ed alcune di queste non fossero previste per funzionare in 
parallelo devono essere presi provvedimenti per impedire che ciò avvenga.

L’alimentazione di sicurezza può essere a tensione diversa da quella dell’impianto; in ogni caso 
i circuiti relativi devono essere indipendenti dagli altri circuiti, cioè tali che un guasto elettrico, un 
intervento, una modifica su un circuito non comprometta il corretto funzionamento dei circuiti di 
alimentazione dei servizi di sicurezza.

A tale scopo può essere necessario utilizzare cavi multipolari  distinti,  canalizzazioni distinte, 
cassette di derivazione distinte o con setti separatori, materiali resistenti al fuoco, circuiti con 
percorsi diversi, ecc.

Va evitato, per quanto possibile, che i circuiti dell’alimentazione di sicurezza attraversino luoghi 
con pericolo  d’incendio;  quando ciò  non sia  praticamente possibile  i  circuiti  devono essere 
resistenti al fuoco.

E’ vietato proteggere contro i sovraccarichi i circuiti di sicurezza.

La protezione contro i corto circuiti e contro i contatti diretti ed indiretti deve essere idonea nei 
confronti sia dell’alimentazione ordinaria, sia dell’alimentazione di sicurezza, o, se previsto, di 
entrambe in parallelo.

I  dispositivi  di protezione contro i  corto circuiti  devono essere scelti  ed installati  in modo da 
evitare che una sovracorrente su un circuito comprometta il corretto funzionamento degli altri 
circuiti di sicurezza.
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I dispositivi di protezione comando e segnalazione devono essere chiaramente identificati e, ad 
eccezione di  quelli  di  allarme,  devono essere posti  in  un luogo o locale accessibile  solo a 
persone addestrate.

Negli  impianti  di  illuminazione il  tipo di lampade da usare deve essere tale da assicurare il 
ripristino del servizio  nel tempo richiesto,  tenuto conto anche della durata di commutazione 
dell’alimentazione.

Negli  apparecchi  alimentati  da  due  circuiti  diversi,  un   guasto  su  un  circuito  non  deve 
compromettere né la protezione contro i contatti diretti e indiretti, né il funzionamento dell’altro 
circuito.

Tali apparecchi devono essere connessi, se necessario, al conduttore di protezione di entrambi 
i circuiti.

Alimentazione di riserva
E’ prevista per alimentare utilizzatori e servizi  essenziali  ma non vitali  per la sicurezza delle 
persone, come ad esempio:

- luci notturne;

- almeno un circuito luce esterna e un ascensore;

- centrale idrica;

- centri di calcolo;

- impianti telefonici, intercomunicanti, segnalazione, antincendio, videocitofonico.

La sorgente di alimentazione di riserva, ad esempio un gruppo elettrogeno oppure un gruppo di 
continuità, deve entrare in funzione entro 15 sec. dall’istante di interruzione della rete.

L’alimentazione di riserva deve avere tensione e frequenza uguali  a quelle di alimentazione 
dell’impianto.

La sorgente dell’alimentazione di riserva deve essere situata in luogo ventilato accessibile solo 
a persone addestrate.

Qualora si utilizzino più sorgenti ed alcune di queste non fossero previste per funzionare in 
parallelo devono essere presi provvedimenti per impedire che ciò avvenga.

La protezione contro le sovracorrenti e contro i contatti diretti ed indiretti deve essere idonea nei 
confronti  sia  dell’alimentazione  ordinaria  sia  dell’alimentazione  di  riserva,  o,  se  previsto,  di 
entrambe in parallelo.

Luce di sicurezza fissa

In base alle norme CEI EN 60598-2-22 devono essere installati apparecchi di illuminazione fissi 
in scale, cabine di ascensori, passaggi, scuole, alberghi, case di riposo e comunque dove la 
sicurezza lo richieda.

Art. 9
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DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER IMPIANTI PER SERVIZI TECNOLOGICI E PER SERVIZI 
GENERALI

Tutti gli impianti che alimentano utenze dislocate nei locali comuni devono essere derivati da un 
quadro  sul  quale  devono essere installate  le  apparecchiature  di  sezionamento,  comando e 
protezione.

9.1 Quadro generale di protezione e distribuzione

Detto quadro deve essere installato nel locale contatori e deve avere caratteristiche costruttive 
uguali  a  quelle  prescritte  ai  paragrafi  “Quadri  di  comando  in  lamiera”  “Quadri  di  comando 
isolanti”  e “Quadri  elettrici  da appartamento o similari”  dell’art.  “Qualità  e caratteristiche dei 
materiali” ed essere munito di sportello con serratura.

Sul  quadro  devono essere montate  ed elettricamente  connesse,  almeno le  protezioni  ed  il 
comando dei seguenti impianti.

9.2 Illuminazione scale, atrii e corridoi comuni

Gli apparecchi di illuminazione devono rispondere ai requisiti indicati nelle Norme CEI 34-21 
(fasc. 624) e CEI 34-22 (fasc. 625).

Le  lampade di  illuminazione  devono essere comandate  a  mezzo di  un  relè  temporizzatore 
modulare  e  componibile  con  le  apparecchiature  da  incasso  per  montaggio  in  scatole 
rettangolari  standard oppure di  tipo modulare componibile  con le  apparecchiature  prescritte 
all’art. “Qualità e caratteristiche dei materiali”.

Il comando del temporizzatore deve avvenire con pulsanti luminosi a due morsetti, componibili 
con le apparecchiature installate nel quadro di comando, installati nell’ingresso, nei corridoi e 
sui pianerottoli del vano scale.

Il relè temporizzatore deve consentire una regolazione del tempo di spegnimento, deve avere 
un commutatore per illuminazione temporizzata o permanente ed avere contatti  con portata 
10A.

9.3 Illuminazione esterna

Le lampade destinate ad illuminare zone esterne ai fabbricati devono essere  alimentate dal 
quadro servizi generali.

I  componenti  impiegati  nella  realizzazione dell’impianto,  nonché le  lampade e  gli  accessori 
necessari devono essere protetti contro la pioggia, l’umidità e la polvere.

L’accensione  delle  lampade  deve  essere  effettuata  a  mezzo  di  interruttore  programmatore 
(orario)  con  quadrante  giornaliero  modulare  e  componibile  con  gli  apparecchi  montati  nel 
quadro elettrico.

9.4 Altri impianti
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a) Per  l’alimentazione  delle  apparecchiature  elettriche  degli  altri  impianti  relativi  a 
servizi tecnologici, come:

- impianto di condizionamento d’aria;

- impianto acqua potabile;

- impianto sollevamento acque di rifiuto;

- altri eventuali;

dovranno essere previste singole linee indipendenti, ognuna protetta in partenza 
dal quadro dei servizi generali, da proprio interruttore automatico differenziale.

Tali  linee  faranno  capo  ai  quadri  di  distribuzione  relativi  all’alimentazione  delle 
apparecchiature elettriche dei singoli impianti tecnologici.

b) Per  tutti  gli  impianti  tecnologici  richiamati  al  precedente  comma  a), 
l’Amministrazione indicherà se il  complesso dei  quadri  di  distribuzione per ogni 
singolo  impianto tecnologico,  i  relativi  comandi  e controlli  e  le  linee derivate in 
partenza dai quadri stessi, dovranno far parte dell’appalto degli impianti elettrici, 
nel qual caso l’Amministrazione preciserà tutti gli elementi necessari.

Nell’anzidetto caso, in corrispondenza ad ognuno degli impianti tecnologici, dovrà 
venire installato un quadro ad armadio, per il controllo e la protezione di tutte le 
utilizzazioni precisate.

Infine, in partenza dai quadri, dovranno prevedersi i circuiti di alimentazione fino ai 
morsetti degli utilizzatori.

Art. 10
QUALITA’ E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI

10.1) Generalità

Ai sensi dell’Articolo 7 della Legge 05/03/1990, n. 46, dovrà essere utilizzato materiale elettrico 
costruito a regola d’arte, recante un marchio che ne attesti la conformità (per esempio IMQ), 
ovvero dovrà essere verificato che abbia ottenuto il rilascio di un attestato di conformità da parte 
di  uno degli  organismi competenti  per ciascuno degli  stati  membri  della Comunità Europea, 
oppure sia munito di dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore.

I materiali non previsti nel campo di applicazione della Legge 18 ottobre 1977, n. 791 e per i 
quali  non  esistono  norme di  riferimento  dovranno comunque  essere conformi  alla  Legge 1 
marzo 1968, n. 186.

Tutti  i  materiali  e  gli  apparecchi  impiegati  negli  impianti  elettrici  devono  essere  adatti 
all’ambiente in  cui  sono installati  e devono avere caratteristiche tali  da resistere  alle azioni 
meccaniche, corrosive, termiche o dovute all’umidità alle quali possono essere esposti durante 
l’esercizio.

Tutti  i  materiali  e  gli  apparecchi  devono essere rispondenti  alle  relative  norme CEI  ed alle 
tabelle di unificazione CEI-UNEL, ove queste esistono.

Per i materiali la cui provenienza è prescritta dalle condizioni del capitolato speciale d’appalto, 
potranno pure essere richiesti i campioni, sempre che siano materiali di normale produzione.
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Tutti gli apparecchi devono riportare dati di targa ed eventuali indicazioni d’uso utilizzando la 
simbologia del CEI e la lingua italiana.

10.2) Comandi (interruttori, deviatori, pulsanti e simili) e prese a spina

Sono da impiegarsi apparecchi da incasso modulari e componibili.

Gli interruttori devono avere portata 16 A; è ammesso negli edifici residenziali l’uso di interruttori 
con portata 10 A; le prese devono essere di sicurezza con alveoli schermati e far parte di una 
serie completa di apparecchi atti a realizzare un sistema di sicurezza e di servizi fra cui impianti 
di segnalazione, impianti di distribuzione sonora negli ambienti, ecc.

La serie deve consentire l’installazione di almeno 3 apparecchi nella scatola rettangolare; fino a 
3 apparecchi di interruzione e 2 combinazioni in caso di presenza di presa a spina nella scatola 
rotonda.

I comandi e le prese devono poter essere installati su scatole da parete con grado di protezione 
IP40 e/o IP55.

Comandi in costruzioni a destinazione sociale

Nelle  costruzioni  a  carattere  collettivo-sociale  aventi  interesse  amministrativo,  culturale, 
giudiziario,  economico  e  comunque  in  edifici  in  cui  si  svolgono  attività  comunitarie,  le 
apparecchiature di comando devono essere installate ad un’altezza massima di 0,90 mt. dal 
pavimento.

Devono essere inoltre  facilmente  individuabili  e  visibili  anche in  caso  di  illuminazione  nulla 
(apparecchi con tasti fosforescenti) D.P.R. 27 aprile 1978, n. 384.

Le  prese  di  corrente  che  alimentano  utilizzatori  elettrici  con  forte  assorbimento  (lavatrici, 
lavastoviglie, cucine, ecc.) devono avere un proprio dispositivo di protezione di sovracorrente, 
interruttore bipolare con fusibile sulla fase o interruttore magnetotermico.

Detto dispositivo può essere installato nel contenitore di appartamento o in una normale scatola 
nelle immediate vicinanze dell’apparecchio utilizzatore.

10.3) Apparecchiature modulari con modulo normalizzato

Le apparecchiature installate nei  quadri  di  comando e negli  armadi  devono essere del  tipo 
modulare e componibile con fissaggio a scatto sul profilato normalizzato DIN, ad eccezione 
negli interruttori automatici con correnti nominali maggiori od uguali di 100 A che si fisseranno 
anche con mezzi diversi (vedi norma CEI 17-18).

In particolare:

a) Gli interruttori automatici magnetotermici da 1 a 100 A devono essere modulari e 
componibili con potere di interruzione fino a 6.000 A, salvo casi particolari.

b) Tutte le apparecchiature necessarie per rendere efficiente e funzionale l’impianto 
(ad  esempio  trasformatori,  suonerie,  portafusibili,  lampade  di  segnalazione, 
interruttori programmatori, prese di corrente CEE, ecc.) devono essere modulari ed 
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accoppiati nello stesso quadro con gli interruttori automatici di cui al punto a).

c) Gli  interruttori  con  relè  differenziali  fino  a  63  A  devono  essere  modulari  ed 
appartenere alla stessa serie di cui ai punti a) e b).

Devono essere del tipo ad azione diretta e conformi alle norme CEI 23-18, e 23-
18-V1/2/3 e 4.

d) Gli interruttori magnetotermici differenziali tetrapolari con 3 poli protetti fino a 63 A 
devono  essere  modulari  ed  essere  dotati  di  un  dispositivo  che  consenta  la 
visualizzazione  dell’avvenuto  intervento  e  permetta  di  distinguere  se  detto 
intervento  è  provocato  dalla  protezione  magnetotermica  o  dalla  protezione 
differenziale.

E’ ammesso l’impiego di interruttori differenziali puri perché abbiano un potere di 
interruzione  con dispositivo  associato  di  almeno 4.500 A e siano conformi  alle 
norme CEI 23-18, e 23-18-V1/2/3 e 4.

e) Il  potere di  interruzione degli  interruttori  automatici  deve essere garantito  sia in 
caso di alimentazione dai morsetti superiori (alimentazione dall’alto) sia in caso di 
alimentazione dai morsetti inferiori (alimentazione dal basso).

10.4) Interruttori scatolati

Gli  interruttori  magnetotermici  e  gli  interrutori  differenziali  con  e  senza  protezione 
magnetotermica con corrente nominale da 100 A in su devono appartenere alla stessa serie.

Onde agevolare le installazioni sui quadri e l’intercambiabilità, gli apparecchi da 100 a 250 A è 
preferibile abbiano stesse dimensioni d’ingombro.

Gli interruttori con protezione magnetotermica di questo tipo devono essere selettivi rispetto agli 
automatici fino ad 80 A almeno per correnti di c.c. fino a 3.000 A.

Il potere di interruzione deve essere dato nella categoria di prestazione PZ (vedi norme CEI EN 
60947-2 e CEI 17-5-Ec) onde garantire un buon funzionamento anche dopo 3 corto circuiti con 
corrente pari al potere di interruzione.

Gli interruttori differenziali da 100 a 250 A da impiegare devono essere disponibili nella versione 
normale e nella versione con intervento ritardato per consentire la selettività con altri interruttori 
differenziali installati a valle.

10.5) Interruttori automatici modulari con alto potere di interruzione

Negli  impianti  elettrici  che presentano corrrenti  di  c.c.  elevate  (fino  a  30 KA) gli  interruttori 
automatici  magnetotermici  fino a 63 A devono essere modulari  e componibili  con potere di 
interruzione di 30 KA a 380 V in classe P2.

Installati a monte di interruttori con potere di interruzione inferiore, devono garantire un potere di 
interruzione della combinazione di 30 KA a 380 V. 

Installati a valle di interruttori con corrente nominale superiore, devono garantire la selettività 
per i c.c. almeno fino a 10 KA.
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10.6) Quadri di comando in lamiera

I quadri di comando devono essere composti da cassette complete di profilati normalizzati DIN  
per il fissaggio a scatto delle apparecchiature elettriche.

Detti  profilati  devono essere rialzati  dalla base per consentire  il  passaggio dei  conduttori  di 
cablaggio.

Gli apparecchi installati devono essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati 
per far sporgere l’organo di manovra delle apparecchiature e devono essere completi di porta 
cartellini indicatori della funzione svolta dagli apparecchi.

Nei quadri deve essere possibile l’installazione di interruttori automatici e differenziali da 1 a 
250 A.

Detti quadri devono essere conformi alla norma CEI EN 60439-1 e costruiti in modo da dare la 
possibilità di essere installati a parete od a incasso, senza sportello, con sportello trasparente o 
in lamiera, con serratura a chiave a seconda della decisione della Direzione Lavori che può 
essere presa anche in fase di installazione.

I quadri di comando di grandi dimensioni e gli armadi di distribuzione devono essere del tipo ad  
elementi  componibili  che  consentano  di  realizzare  armadi  di  larghezza  minima 800 mm.  e  
profondità fino a 600 mm.

In  particolare  devono  permettere  la  componibilità  orizzontale  per  realizzare  armadi  a  più 
sezioni,  garantendo  una perfetta  comunicabilità  tra  le  varie  sezioni  senza il  taglio  di  pareti 
laterali

Gli apparecchi installati devono essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati 
per far sporgere l’organo di manovra delle apparecchiature e devono essere completi di porta 
cartellini indicatori della funzione svolta dagli apparecchi.

Sugli armadi deve essere possibile montare porte trasparenti o cieche con serratura a chiave 
fino a 1,95 mt. di altezza anche dopo che l’armadio è stato installato.

Sia la struttura che le porte devono essere realizzati in modo da permettere il montaggio delle 
porte stesse con l’apertura destra o sinistra.

10.7) Quadri di comando isolanti

Negli ambienti  in cui l’Amministrazione lo ritiene opportuno, al posto dei quadri in lamiera si 
dovranno installare quadri in materiale isolante.

In questo caso devono avere una resistenza alla prova del filo incandescente di 960 gradi C 
(Norme CEI 50-11).

I  quadri  devono essere composti  da cassette  isolanti  con piastra  portapacchi  estraibile  per 
consentire il cablaggio degli apparecchi in officina.

Devono essere disponibili con grado di protezione IP 40 ed IP 55, in questo caso il portello deve 
avere apertura a 180 gradi.

Questi  quadri  devono  consentire  un’installazione  del  tipo  a  doppio  isolamento  con  fori  di 
fissaggio esterni alla cassetta ed essere conformi alla norma CEI EN 60439-1.

10.8) Quadri elettrici da appartamento o similari
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All’ingresso di ogni appartamento deve essere installato un quadro elettrico composto da una 
scatola  da  incasso  in  materiale  isolante,  un  supporto  con  profilato  normalizzato  DIN per  il 
fissaggio a scatto degli apparecchi da installare ed un coperchio con o senza portello.

Le scatole di detti contenitori devono avere profondità non superiore a 60/65 mm. e larghezza 
tale da consentire il  passaggio di  conduttori  lateralmente,  per l’alimentazione a monte degli 
automatici divisionali.

I coperchi devono avere fissaggio a scatto, mentre quelli con portello devono avere il fissaggio a 
vite per una migliore tenuta.

In entrambi i casi gli apparecchi non devono sporgere dal coperchio ed il complesso coperchio 
portello non deve sporgere dal filo muro più di 10 mm.

I  quadri  in  materiale  plastico  devono  avere  l’approvazione  IMQ  per  quanto  riguarda  la 
resistenza al calore, ed al calore anormale ed al fuoco.

I  quadri  elettrici  d’appartamento  devono essere adatti  all’installazione  delle  apparecchiature 
prescritte, descritte al paragrafo “Interruttori scatolati”.

Istruzioni per l’utente

I  quadri  elettrici  devono  essere  preferibilmente  dotati  di  istruzioni  semplici  e  facilmente 
accessibili atte a dare all’utente informazioni sufficienti per il comando e l’identificazione delle 
apparecchiature.

E’ opportuno installare all’interno dei quadri elettrici un dispositivo elettronico atto ad individuare 
le cause di guasto elettrico.

Qualora  tale  dispositivo abbia  una lampada di  emergenza incorporata,  può essere omessa 
l’illuminazione di emergenza prevista al punto successivo.

Illuminazione di emergenza dei quadri di comando

Al  fine di  consentire  all’utente  di  manovrare  con sicurezza le  apparecchiature  installate  nei 
quadri elettrici anche in situazioni di pericolo, in ogni quadro devono essere installate una o più 
lampade di emergenza fisse od estraibili ricaricabili con un’autonomia minima di 2 ore.

10.9) Prove dei materiali

L’Amministrazione indicherà preventivamente eventuali prove da eseguirsi in fabbrica o presso 
laboratori  specializzati  da  precisarsi,  sui  materiali  da  impiegarsi  negli  impianti  oggetto 
dell’appalto.

Le spese inerenti a tali prove non faranno carico all’Amministrazione, la quale si assumerà le 
sole spese per fare eventualmente assistere alle prove propri incaricati.

Non saranno in genere richieste prove per i materiali contrassegnati con il Marchio Italiano di 
Qualità (IMQ) od equivalenti ai sensi della legge 18/10/1977, n. 791.

10.10) Accettazione

I materiali dei quali sono stati richiesti i campioni, non potranno essere posti in opera che dopo 
l’accettazione da parte dell’Amministrazione.
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Questa dovrà dare il proprio responso entro sette giorni dalla presentazione dei campioni, in 
difetto di che il ritardo graverà sui termini di consegna delle opere.

Le parti si accorderanno per l’adozione, per i prezzi e per la consegna, qualora nel corso dei 
lavori si dovessero usare materiali non contemplati nel contratto.

L’Impresa  aggiudicataria  non  dovrà  porre  in  opera  materiali  rifiutati  dall’Amministrazione, 
provvedendo quindi ad allontanarli dal cantiere.

Art. 11
VERIFICHE E PROVE IN CORSO D’OPERA DEGLI IMPIANTI

Durante il corso dei lavori, l’Amministrazione si riserva di eseguire verifiche e prove preliminari 
sugli  impianti  o parti  di impianti,  in modo da poter tempestivamente intervenire qualora non 
fossero rispettate le condizioni del capitolato speciale di appalto.

Le verifiche potranno consistere nell’accertamento della rispondenza dei materiali impiegati con 
quelli  stabiliti,  nel  controllo  delle  installazioni  secondo  le  disposizioni  convenute  (posizioni, 
percorsi, ecc.) nonché in prove parziali di isolamento e di funzionamento ed in tutto quello che 
può essere utile allo scopo accennato.

Dei risultati delle verifiche  e prove preliminari di cui sopra, si dovrà compilare regolare verbale.

Art. 12
ESECUZIONE DEI LAVORI

Tutti  i  lavori  devono essere eseguiti  secondo le migliori  regole d’arte e le prescrizioni  della 
Direzione dei lavori,  in modo che gli  impianti  rispondano perfettamente a tutte le condizioni 
stabilite dal capitolato speciale d’appalto ed al progetto.

L’esecuzione dei  lavori  deve essere coordianata secondo le prescrizioni  della Direzione dei 
lavori o con le esigenze che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le altre 
opere affidate ad altre ditte.

L’Impresa aggiudicataria  è pienamente  responsabile  degli  eventuali  danni  arrecati,  per  fatto 
proprio e dei propri dipendenti, alle opere dell’edificio ad a terzi.

Salvo  preventive  prescrizioni  dell’Amministrazione,  l’Appaltatore  ha  facoltà  di  svolgere 
l’esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più opportuno per darli finiti nel termine contrattuale.

La Direzione dei lavori potrà però prescrivere un diverso ordine nell’esecuzione dei lavori, salvo 
la facoltà dell’impresa aggiudicataria di far presenti le proprie osservazioni e risorse nei modi 
prescritti.

OPERE MURARIE

MODALITA’ DI ESECUZIONE DELLE OPERE STRUTTURALI

I. SCAVI, RILEVATI, PALIFICAZIONI E DEMOLIZIONI
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Art. 13
SCAVI IN GENERE

Gli  scavi  in  genere per  qualsiasi  lavoro,  a mano o con mezzi  meccanici,  dovranno essere 

eseguiti secondo i disegni di progetto e la relazione geologica nonché secondo le particolari 

prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei lavori.

Nell'esecuzione  degli  scavi  in  genere  l'Appaltatore  dovrà  procedere  in  modo  da  impedire 

scoscendimenti  e  franamenti,  restando  esso,  oltreché  totalmente  responsabile  di  eventuali 

danni  alle persone ed alle opere,  altresì  obbligato a provvedere a suo carico e spese alla 

rimozione delle materie franate.

L'Appaltatore dovrà, inoltre, provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie 

del terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi negli scavi.

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili  o non ritenute adatte (a giudizio 

insindacabile della Direzione dei lavori)  ad altro impiego nei lavori,  dovranno essere portate 

fuori della sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà 

provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese.

Qualora le materie provenienti  dagli  scavi  debbano essere successivamente utilizzate,  esse 

dovranno essere depositate in una opportuna zona del cantiere previo assenso della Direzione 

dei lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non 

dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle 

acque scorrenti in superficie.

La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in 

contravvenzione alle precedenti disposizioni.

Art. 14
SCAVI DI SBANCAMENTO

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o 
sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la 
formazione di  cortili,  giardini,  scantinati,  piani  di  appoggio per  platee di  fondazione,  vespai, 
rampe incassate o trincee stradali, ecc., e in generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su 
vasta superficie.

Art. 15
SCAVI DI FONDAZIONE OD IN TRINCEA
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Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari 

per dar luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti.

In ogni caso saranno considerati come gli scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, 

condutture, fossi e cunette.

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione, dovranno essere spinti 

fino alla profondità che dalla direzione dei lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione.

Le  profondità,  che  si  trovano  indicate  nei  disegni,  sono  perciò  di  stima  preliminare  e 

l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più 

conveniente,  senza  che  ciò  possa  dare  all'Appaltatore  motivo  alcuno  di  fare  eccezioni  o 

domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi 

prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. É vietato all'Appaltatore, sotto 

pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la direzione dei lavori abbia 

verificato ed accettato i piani delle fondazioni.

I  piani  di  fondazione  dovranno  essere  generalmente  orizzontali,  ma  per  quelle  opere  che 

cadono sopra falde inclinate, dovranno, a richiesta della direzione dei lavori, essere disposti a 

gradini ed anche con determinate contropendenze.

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligentemente 
riempito e costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al 
piano del terreno naturale primitivo.

Art. 16
SCAVI SUBACQUEI E PROSCIUGAMENTO

Se dagli scavi in genere e da quelli di fondazione, malgrado l'osservanza delle prescrizioni di 

cui all'art. 26, l'Appaltatore, in caso di acque sorgive o filtrazioni, non potesse far defluire l'acqua 

naturalmente,  è in facoltà della direzione dei  lavori  di  ordinare,  secondo i  casi  e quando lo 

riterrà opportuno, la esecuzione degli scavi subacquei, oppure il prosciugamento.

Sono considerati come scavi subacquei soltanto quelli eseguiti in acqua a profondità maggiore 

di  20  cm  sotto  il  livello  costante  a  cui  si  stabiliscono  le  acque  sorgive  negli  scavi,  sia 

naturalmente, sia dopo un parziale prosciugamento ottenuto con macchine o con l'apertura di 

canali di drenaggio.

Per i prosciugamenti praticati durante la esecuzione delle murature, l'Appaltatore dovrà adottare 
tutti quegli accorgimenti atti ad evitare il dilavamento delle malte.

Art. 17
RILEVATI E RINTERRI
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Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le 

pareti degli scavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla 

direzione dei lavori,  si  impiegheranno in generale,  e, salvo quanto segue, fino al loro totale 

esaurimento,  tutte  le  materie  provenienti  dagli  scavi  di  qualsiasi  genere  eseguiti  per  quel 

cantiere, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione dei lavori, per la formazione 

dei rilevati.

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i  materiali  di  cui  sopra,  si  preleveranno le 

materie occorrenti ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano 

riconosciuti idonei dalla Direzione dei lavori.

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, 

o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte 

quelle che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte.

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza 

perché  la  loro  esecuzione  proceda  per  strati  orizzontali  di  eguale  altezza,  disponendo 

contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in 

modo da caricare  uniformemente  le  murature  su  tutti  i  lati  e  da  evitare  le  sfiancature  che 

potrebbero derivare da un carico male distribuito.

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere 

scaricate direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per 

essere riprese poi al momento della formazione dei suddetti rinterri.

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da 

farsi secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei lavori.

É vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione.

Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta 

osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Appaltatore. 

É  obbligo  dell'Appaltatore,  escluso  qualsiasi  compenso,  di  dare  ai  rilevati  durante  la  loro 

costruzione,  quelle  maggiori  dimensioni  richieste  dall'assestamento  delle  terre,  affinché 

all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate.

L'Appaltatore  dovrà  consegnare  i  rilevati  con scarpate  regolari  e  spianate,  con i  cigli  bene 

allineati e profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, 

gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi.

La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scoticata, 

ove occorra, e se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il monte.

Art. 18
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PARATIE E DIAFRAMMI

La paratia od il diaframma costituiscono una struttura di fondazione infissa o costruita in opera a 

partire  dalla  superficie  del  terreno  con  lo  scopo  di  realizzare  tenuta  all'acqua  ed  anche  a 

sostegno di scavi.

Le paratie ed i diaframmi saranno:

- del tipo a micropali, con armatura in tubi di ferro a forte spessore, accostati;

realizzati mediante trivellazione con acqua e bentonite per evacuare i detriti e per il sostegno 

provvisorio delle pareti.

I  fanghi  di  bentonite  da  impiegare nello  scavo dovranno essere costituiti  di  una miscela  di 

bentonite attivata, di ottima qualità, ed acqua, di norma nella proporzione di 8-16 kg di bentonite 

asciutta per 100 l d'acqua, salvo la facoltà della Direzione dei lavori di ordinare una diversa 

dosatura.

Il contenuto in sabbia finissima dovrà essere inferiore al 3 % in massa della bentonite asciutta.

Eseguito lo scavo e posto in opera il tubo metallico, opportunamente sostenuto e mantenuto in 

posizione durante il getto, sarà effettuato il getto del conglomerato cementizio dal fondo al fine 

di provocare il rifluimento in superficie dei fanghi bentonitici  e di eseguire senza soluzioni di 

continuità il getto stesso.

Il getto dovrà essere portato fino ad una quota di circa 50 cm rispetto al P.C.

1. PALI TRIVELLATI DI CALCESTRUZZO ARMATO COSTRUITI IN OPERA

Pali trivellati di piccolo diametro di malta cementizia iniettata ed armatura metallica.

La perforazione,  con asportazione del  terreno,  verrà eseguita con il  sistema più adatto  alle 
condizioni che di volta in volta si incontrano e che abbia avuto la preventiva approvazione da 
parte della Direzione dei lavori.

Lo  spostamento  planimetrico  della  posizione  teorica  dei  pali  non  dovrà  superare  5  cm  e 

l'inclinazione, rispetto all'asse teorico, non dovrà superare il 3 %.

Per valori di scostamento superiori ai suddetti, la Direzione dei lavori deciderà se scartare i pali 

che dovranno eventualmente essere rimossi e sostituiti.

Qualora si impieghi fango di perforazione per il sostegno delle pareti del foro, si procederà con 

le modalità stabilite per i diaframmi di calcestruzzo armato di cui al precedente articolo.

Art. 19
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OPERE E STRUTTURE DI CALCESTRUZZO

19.1 Impasti di conglomerato cementizio

Gli  impasti  di  conglomerato  cementizio  dovranno  essere  eseguiti  in  conformità  di  quanto 

previsto nell'allegato 1 del D.M. LL.PP. 9 gennaio 1996.

La distribuzione granulometrica degli  inerti,  il  tipo di  cemento e la consistenza dell'impasto, 

devono essere adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in 

opera del conglomerato.

Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del 

conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti.

Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, 

dovrà essere scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato.

L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento della assenza di ogni pericolo 

di aggressività.

L'impasto  deve  essere  fatto  con  mezzi  idonei  ed  il  dosaggio  dei  componenti  eseguito  con 

modalità atte a garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto.

Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI 9858 che precisa le specifiche 

tecniche  dei  materiali  costituenti  il  calcestruzzo,  la  sua  composizione  e  le  proprietà  del 

calcestruzzo fresco e indurito. Fissa inoltre i metodi per la verifica, la produzione, il trasporto, 

consegna, getto e stagionatura del calcestruzzo e le procedure di controllo della sua qualità.

19.2 Controlli sul conglomerato cementizio 

Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto dall'allegato 2 del D.M. LL.PP. 9 

gennaio 1996.

Il conglomerato viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo 

quanto specificato nel suddetto allegato 2 del D.M. LL.PP. 9 gennaio 1996.

La resistenza caratteristica del conglomerato dovrà essere non inferiore a quella richiesta da 
progetto, controllo di accettazione, prove complementari (vedere paragrafi 4, 5 e 6 del succitato 
allegato 2).

I prelievi dei campioni necessari per i controlli delle fasi suddette avverranno al momento della 

posa in opera dei casseri, secondo le modalità previste nel paragrafo 3 del succitato allegato 2.

19.3) Norme di esecuzione per il cemento armato normale

Nelle  esecuzione  delle  opere  di  cemento  armato  normale  l'appaltatore  dovrà  attenersi  alle 
norme contenute nella legge 5 novembre 1971, n. 1086 [Vedi]e nelle relative norme tecniche 
del D.M. LL.PP. 9 gennaio 1996[Vedi]. In particolare:
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a)  Gli  impasti  devono  essere  preparati  e  trasportati  in  modo  da  escludere  pericoli  di 

segregazione dei componenti o di prematuro inizio della presa al momento del getto.

Il  getto  deve  essere  convenientemente  compatto;  la  superficie  dei  getti  deve  essere 

mantenuta umida per almeno tre giorni.

Non si deve mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso 

ad opportune cautele.

b)  Le  giunzioni  delle  barre  in  zona  tesa,  quando  non  siano  evitabili,  si  devono  realizzare 

possibilmente  nelle  regioni  di  minor  sollecitazione,  in  ogni  caso  devono  essere 

opportunamente sfalsate.

Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante:

- saldature eseguite in conformità delle norme in vigore sulle saldature;

- manicotto filettato;

- sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra, In ogni 

caso la lunghezza di sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro 

e la prosecuzione di  ciascuna barra deve essere deviata verso la zona compressa.  La 

distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare 6 volte il diametro.

c) Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non 

minore di 6 volte il diametro. Gli ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto al punto 

5.3.3  del  D.M.  LL.PP.  9  gennaio  1996.[Vedi]  Per  barre  di  acciaio  incrudito  a  freddo  le 

piegature non possono essere effettuate a caldo.

d) La superficie dell'armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di 

almeno 0,8 cm nel caso di solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. 

Tali misure devono essere aumentate, e al massimo rispettivamente portate a 2 cm per le 

solette  ed a  4 per  le  travi  ed i  pilastri,  in  presenza di  salsedine  marina  ed altri  agenti 

aggressivi.  Copriferri  maggiori  richiedono  opportuni  provvedimenti  intesi  ad  evitare  il 

distacco (per esempio reti).

Le superfici delle barre devono essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno 

una volta il diametro delle barre medesime e, in ogni caso, non meno di 2 cm. Si potrà 

derogare a quanto sopra raggruppando le barre a coppie ed aumentando la mutua distanza 

minima tra le coppie ad almeno 4 cm.

Per le barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro del cerchio circoscritto.

e) Il disarmo deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. Esso non deve 

inoltre  avvenire  prima  che  la  resistenza  del  conglomerato  abbia  raggiunto  il  valore 

necessario in relazione all'impiego della struttura all'atto del disarmo, tenendo anche conto 
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delle altre esigenze progettuali e costruttive; la decisione è lasciata al giudizio del Direttore 

dei lavori.

19.4 Norme di esecuzione per il cemento armato precompresso

Nella esecuzione delle opere di cemento armato precompresso l'appaltatore dovrà attenersi alle 

prescrizioni contenute nelle attuali norme tecniche del D.M. LL.PP. 9 gennaio 1996.[Vedi]  In 

particolare:

Il getto deve essere costipato per mezzo di vibratori ad ago od a lamina, ovvero con vibratori 

esterni, facendo particolare attenzione a non deteriorare le guaine dei cavi.

Le superfici  esterne dei  cavi  post-tesi  devono distare dalla superficie del  conglomerato non 

meno di 25 mm nei casi normali, e non meno di 35 mm in caso di strutture site all'esterno o in 

ambiente aggressivo. Il ricoprimento delle armature pre-tese non deve essere inferiore a 15 mm 

o al diametro massimo dell'inerte impiegato, e non meno di 25 mm in caso di strutture site 

all'esterno o in ambiente aggressivo.

Nel corso dell'operazione di posa si deve evitare, con particolare cura, di danneggiare l'acciaio 

con intagli, pieghe, ecc.

Si deve altresì prendere ogni precauzione per evitare che i fili subiscano danni di corrosione sia 

nei depositi  di approvvigionamento sia in opera, fino ultimazione della struttura. All'atto della 

messa in tiro si debbono misurare contemporaneamente lo sforzo applicato e l'allungamento 

conseguito;  i  due lati  debbono essere confrontati  tenendo presente la forma del diagramma 

"sforzi, allungamenti" a scopo di controllo delle perdite per attrito.

Per le operazioni di tiro, ci si atterrà a quanto previsto al punto 6.2.4.1 del succitato D.M.

L'esecuzione  delle  guaine,  le  caratteristiche  della  malta,  le  modalità  delle  iniezioni  devono 

egualmente rispettare le suddette norme.

19.5  Responsabilità  per  le  opere  in  calcestruzzo  armato  e  calcestruzzo  armato 
precompresso

Nella esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l'appaltatore dovrà 

attenersi  strettamente  a  tutte  le  disposizioni  contenute  nella  legge  5  novembre  1971,  n. 

1086.[Vedi]

Nelle zone sismiche valgono le norme tecniche emanate in forza della legge 2 febbraio 1974, n. 

64 [Vedi]e del D.M. 16 gennaio 1996.[Vedi]
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Tutti i lavori di cemento armato facenti parte dell'opera, appaltata saranno eseguiti in base ai 
calcoli di stabilità accompagnati da disegni esecutivi e da una relazione, che dovranno essere 
redatti e firmati da un tecnico abilitato iscritto all'Albo, e che l'appaltatore dovrà presentare alla 
Direzione dei lavori entro il termine che gli verrà prescritto, attenendosi agli schemi e disegni 
facenti parte del progetto ed allegati al contratto o alle norme che gli verranno impartite, a sua 
richiesta, all'atto della consegna dei lavori.

L'esame e verifica da parte della Direzione dei lavori dei progetti delle varie strutture in cemento 

armato  non  esonera  in  alcun  modo  l'appaltatore  e  il  progettista  delle  strutture  dalle 

responsabilità loro derivanti per legge e per le precise pattuizioni del contratto.

Art. 20
MODALITA’ DI MISURAZIONE DELE OPERE STRUTTURALI

VESPAI

Nel prezzo previsto per i vespai è compreso l'onere per la fornitura e posa in opera dei materiali 

secondo le prescrizioni progettuali o le indicazioni della direzione dei lavori; la valutazione sarà 

effettuata sul volume dei materiali effettivamente utilizzati misurato a lavori eseguiti.

CASSEFORME

Tutte le casseforme non comprese nei prezzi del conglomerato cementizio dovranno essere 

contabilizzate secondo le superfici delle facce interne a contatto con il conglomerato cementizio.

CALCESTRUZZI

I  calcestruzzi  e  conglomerati  cementizi  realizzati  con  getti  in  opera  per  l'esecuzione  di 

fondazioni, strutture in elevazione, solai, murature e strutture in genere, verranno computati a 

volume. 

La fornitura e messa in opera degli  acciai  per cementi  armati  viene calcolata  a parte ed il 

volume di tale acciaio deve essere detratto da quello del calcestruzzo.

Il compenso per i calcestruzzi e conglomerati cementizi include tutti i materiali, i macchinari, la 

mano d'opera, le casseforme, i ponteggi, l'armatura e disarmo dei getti, l'eventuale rifinitura, le 

lavorazioni speciali; l'uso di additivi, se richiesti, sarà computato solo per la spesa dei materiali 

escludendo ogni altro onere.

Le  lastre  ed  opere  particolari  saranno  valutate,  se  espressamente  indicato,  in  base  alla 

superficie  ed  il  prezzo fissato  sarà  comprensivo  di  ogni  onere  necessario  alla  fornitura  ed 

installazione.
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Queste  prescrizioni  vengono  applicate  a  qualunque  tipo  di  struttura  da  eseguire  e  sono 

comprensive di ogni onere necessario per la realizzazione di tali opere.

CONGLOMERATO CEMENTIZIO ARMATO

Il  conglomerato per opere in cemento armato verrà valutato sulla base del  volume effettivo 

senza detrarre il volume del ferro che sarà considerato a parte.

Nel  caso  di  elementi  ornamentali  gettati  fuori  opera  il  volume sarà  considerato  in  base  al 

minimo parallelepipedo retto a base rettangolare circoscrivibile a ciascun elemento includendo 

anche il costo dell'armatura metallica.

Nel  prezzo  del  conglomerato  cementizio  armato  sono  compresi  gli  oneri  delle  prove, 

campionature e controlli in cantiere e laboratorio previsti dalle vigenti specifiche.

ACCIAIO PER STRUTTURE IN C.A. E C.A.P.

L'acciaio impiegato nelle strutture in cemento armato e cemento armato precompresso verrà 

computato a peso ed il prezzo sarà comprensivo della sagomatura, della messa in opera, delle 

giunzioni, delle legature, dei distanziatori e di ogni altra lavorazione richiesta dalle prescrizioni o 

dalla normativa vigente.

La misurazione  del  ferro per  c.a.  sarà  effettuata  senza  tener  conto  degli  aumenti  di  trafila 

rispetto ai diametri commerciali ed assumendo il peso specifico convenzionale di 7,85 kg./dmc. 

compresi gli oneri delle prove, campionature e controlli in cantiere e laboratorio previsti dalle 

vigenti specifiche.

Il prezzo fissato per l'acciaio armonico usato nelle armature pre o post tese, in base alla sezione 

utile,  comprenderà la fornitura di guaine,  il  posizionamento,  le iniezioni  di  cemento finali,  le 

piastre  di  ancoraggio,  i  mezzi  e  materiali,  la  mano  d'opera  ed  ogni  altro  accessorio  o 

lavorazione necessari per la completa esecuzione dei lavori indicati.

SOLAI

Tutti  i  solai  verranno valutati,  salvo altre prescrizioni,  a metro quadrato (per i  solai  pieni  in 

cemento armato si considererà il volume) sulla superficie netta, al filo interno delle travi o degli 

ambienti interessati, escludendo le zone di appoggio sulle murature o sulle travi portanti.

I prezzi indicati  sono comprensivi delle casseforme, dei macchinari,  della mano d'opera e di 

ogni  altro  onere  necessario  per  avere  i  solai  perfettamente  eseguiti  fino  al  massetto  di 

sottofondo dei pavimenti che resta incluso nei lavori da eseguire, oltre alle operazioni per la 

preparazione dei pavimenti ed intonaci dei soffitti.

Nel prezzo dei solai misti in cemento armato e laterizi sono comprese la fornitura, la lavorazione 
e posa in opera del ferro occorrente, le casseforme, i ponteggi ed ogni altro onere già indicato.
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